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PREMESSA (ARTT. 431-434) 

 

Con provvedimento del 05/04/2016 Confidicoop Marche Società Cooperativa è stata autorizzata dalla Banca 

d’Italia all’esercizio dell’attività di concessione dei finanziamenti nei confronti del pubblico ai sensi degli artt. 

106 e seguenti del D. Lgs n. 385 del 01/09/1993 (di seguito TUB) ed è iscritta con il n. 19552.9 al nuovo Albo 

Unico degli Intermediari Finanziari Vigilati di cui all’art. 106 del TUB con provvedimento del 19/07/2016 e 

decorrenza dal 08/07/2016. In qualità di Intermediario Finanziario, a Confidicoop Marche si applicano i criteri 

di Basilea III di cui al Regolamento UE n. 575/2013 (Capital Requirements Regulation, in breve CRR), al 

Regolamento UE n.873/2020 (CRR Quick Fix) e alla Direttiva 2013/36/UE (Capital Requirements Directive, 

in breve, CRD IV), nonché la nuova Disciplina Prudenziale (circolare 288/2015 della Banca d’Italia). 

La nuova disciplina prudenziale di Basilea III, richiamando e rafforzando il modello di Basilea II, si basa sui 

tre Pilastri: 

I. il primo Pilastro introduce il requisito patrimoniale per fronteggiare i rischi tipici dell’attività 

finanziaria (di credito, di controparte, di mercato e operativi), prevedendo metodologie alternative di 

calcolo dei requisiti patrimoniali caratterizzate da diversi livelli di complessità nella misurazione dei 

rischi e nei requisiti organizzativi e di controllo; 

II. il secondo Pilastro richiede all’Intermediario di dotarsi di una strategia e di un processo di controllo 

(Resoconto ICAAP – Internal Capital Adequacy Assessment Process) dell’adeguatezza patrimoniale, 

attuale e prospettica, che sia in linea con il sistema degli obiettivi di rischio (risk appetite framework, 

in breve RAF), rimettendo all’Autorità di vigilanza il compito di verificare l’affidabilità e la coerenza 

dei relativi risultati e di adottare, ove la situazione lo richieda, le opportune misure correttive 

(Supervisory Review an Evaluation Process – SREP);  

III. il terzo Pilastro introduce gli obblighi di informativa al pubblico volto a favorire una più accurata 

valutazione della solidità patrimoniale e dell’esposizione ai rischi dell’Intermediario. 

Per ciò che attiene in particolare il Terzo Pilastro, si applicano le seguenti disposizioni: 

• Regolamento (UE) n. 575/2013, Parte Otto e Parte Dieci, Titolo I, Capo 3; 

• Regolamento (UE) n.873/2020, articolo 468 e 473bis; 

• Regolamenti della Commissione Europea recanti le norme tecniche di regolamentazione o di 

attuazione per disciplinare: 

- i modelli uniformi per la pubblicazione delle informazioni riguardanti i Fondi Propri (ivi inclusi 

i modelli da utilizzare nel regime transitorio); 
- i modelli uniformi per la pubblicazione delle informazioni riguardanti la leva finanziaria. 

In materia di informativa è richiesto che: 

• sia pubblicata un’informativa sul sistema di governance ed in particolare “la politica di ingaggio per 

la selezione dei membri dell’organo di gestione” e “la descrizione del flusso di informazioni sui rischi 

indirizzato all’organo di gestione” (art. 435 paragrafo 2 della CRR); 

• siano predisposte due dichiarazioni da parte dell’organo con funzione di gestione (Consiglio di 

Amministrazione) in merito all’adeguatezza delle misure di gestione dei rischi e in merito al profilo 

di rischio complessivo dell’Intermediario associato alla strategia aziendale (art. 435 paragrafo 1 della 

CRR lettera e) f)); 

• sia adottata una politica formale per conformarsi ai requisiti in materia di informativa al pubblico e ci 

si doti di politiche che permettano la valutazione dell'adeguatezza della stessa, per quanto riguarda 

anche la verifica e la frequenza dell’informativa. Inoltre, è richiesta la dotazione di politiche per 

valutare se tale informativa trasmetta esaurientemente il proprio profilo di rischio, a tutti i soci ed ai 

portatori di interesse della Società (art. 431 paragrafo 3 della CRR). 
 

Ai suddetti riferimenti normativi si aggiunge inoltre il Titolo III “Organizzazione amministrativa e contabile e 

controlli interni”, capitolo 1, sezioni I e II della circolare 288/2015 della Banca d’Italia in materia di governo 

societario.  

In ottemperanza alle vigenti disposizioni di Vigilanza, Confidicoop Marche assolve all’obbligo di pubblicare 

l’Informativa al Pubblico al 31/12/2023 mediante la pubblicazione del presente documento in un’apposita 
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sezione “III Pilastro – Informativa al Pubblico” del proprio sito internet aziendale 

http://www.confidicoopmarche.it, congiuntamente alla pubblicazione del Bilancio di esercizio.  

Il documento viene pubblicato annualmente, fatta salva una maggiore frequenza in considerazione di alcuni 

fattori tra cui: la rilevanza delle operazioni, la gamma delle attività svolte e la possibilità di rapide e 

considerevoli variazioni delle esposizioni. 

La predisposizione del presente documento si basa sia sulle informazioni contenute nel Bilancio d’esercizio al 

31/12/2023 degli Intermediari Finanziari sia sulle informazioni riportate nel Resoconto ICAAP al 31/12/2023.  

In virtù della concreta attuazione del principio di proporzionalità, in applicazione dell’art. 432 della CRR 

“Informazioni rilevanti, esclusive o riservate” e non ricorrendo ai metodi interni IRB per il calcolo dei requisiti 

patrimoniali, ai fini del presente documento si rammenta che non trovano applicazione per Confidicoop 

Marche gli articoli 440-441-443-452-454-455 della CRR. Pertanto, le relative informazioni e tavole non sono 

state prodotte. 

La presente Informativa al Pubblico è stata approvata dal Consiglio di Amministrazione del 03.06.2024. 

  

http://www.confidicoopmarche.it/
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TAVOLA 1: OBIETTIVI E POLITICHE DI GESTIONE DEL RISCHIO  

 
La presente informativa è stata predisposta in ottemperanza all’art. 435 paragrafo 1 della CRR 
 

Informazione qualitativa 
 

Politiche ed obiettivi di rischio definiti dal Consiglio di amministrazione 

Il processo di definizione e di controllo della propensione al rischio e le relative politiche di controllo e 

monitoraggio della Società si basano sulla predisposizione di una serie di documenti che, conformemente al 

quadro normativo di riferimento, definiscono il massimo livello di rischio assumibile in termini di limiti e 

soglie di tolleranza, nonché gli obiettivi di sviluppo ed il loro grado di coerenza, fissandone le procedure di 

attuazione e di controllo strategico nel corso del tempo. 
Confidicoop Marche si avvale di una serie di strumenti interni che costituiscono il quadro di riferimento per la 

definizione della propensione al rischio, delle soglie di tolleranza e dei limiti di rischio, delle politiche di 

governo dei rischi e dei processi di riferimento necessari per definirli e attuarli, in coerenza con il massimo 

rischio assumibile, il business model e il piano strategico della Società.  
In particolare, Confidicoop si avvale dei seguenti documenti: 

• un Piano di emergenza, che si sostanzia nel “contingency funding plan” e nel “sistema di disaster 

recovery”, e ha il più ampio obiettivo di salvaguardare il Confidi da danni o pericoli scaturenti dalla 

crisi di liquidità e contestualmente di garantire la continuità operativa aziendale in condizioni di grave 

emergenza; 

• un report periodico, assimilabile a un RAF, per la gestione dei rischi del Confidi, il cui scopo è stato 

quello di formalizzare ex ante dei limiti operativi di rischio; la declinazione degli elementi costituenti 

del “RAF” avviene attraverso l’utilizzo di opportuni parametri quali-quantitativi, inclusa la definizione 

della risk capacity e delle soglie di tolleranza per specifico indicatore e obiettivo di rischio; 

• il sistema di reporting interno per il monitoraggio e la trasmissione periodica dei flussi informativi 

inerenti ai livelli di rischio assunto, il rispetto dei limiti operativi e delle soglie di tolleranza; 

• il budget annuale e il piano industriale triennale che consentono alla società di pianificare a livello 

strategico gli obiettivi rischio-rendimento e di monitorarli nel tempo a consuntivo tramite il controllo 

di gestione annuale ed infra-annuale. 

Ai fini della pianificazione strategica, Confidicoop predispone il Piano industriale che si sviluppa normalmente 

su un orizzonte temporale di tre esercizi ed il budget annuale dell’esercizio di riferimento. In particolare, il 

Piano Triennale riporta le linee guida e le policy relative agli obiettivi di sviluppo dell’attività core business e 

delle eventuali attività residuali, nonché le principali variabili di Stato patrimoniale, Conto Economico e di 

Fondi Propri, oltre a riportare il piano patrimoniale e le risorse necessarie con le relative fonti di reperimento. 

Il Budget è lo strumento con cui l’Intermediario, nell’ambito del processo di pianificazione strategica, traduce 

e dettaglia gli obiettivi del Piano Triennale in obiettivi di competenza annuale, controllandone il grado di 

raggiungimento attraverso il controllo di gestione, confrontandoli con le performance a consuntivo risultanti 

dal Bilancio d’esercizio. 

Si rappresenta, inoltre, che il Consiglio di Amministrazione ha ritenuto fino ad oggi adeguata la scelta di non 

avvalersi dell’Organismo di Vigilanza, istituito ai sensi del D. Lgs. 231/01, valutando comunque pro futuro la 

validità e l’adeguatezza di tale scelta, anche in relazione ad eventi e/o aggiornamenti normativi che dovessero 

avere impatti rilevanti sul modello di gestione dei rischi ed in particolare di quelli reputazionali ed economici 

connessi alla commissione di reati.  

 

Processo ICAAP 

Con l’iscrizione all’Albo degli Intermediari Finanziari di cui all’art. 106 TUB, il processo interno di 

autovalutazione dell’adeguatezza patrimoniale, che ha termine con il Resoconto ICAAP, è stato redatto 
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secondo le Disposizioni di Vigilanza della circolare 288/2015 della Banca d’Italia e la Normativa di Vigilanza 

Europea di Basilea III, ossia sulla base del Regolamento UE n. 575 del 26 giugno 2013 (di seguito anche CRR), 

del Regolamento di esecuzione UE n. 680/2014 e della Direttiva CRD IV.  

Il resoconto sulle attività svolte nell’ambito dell’ICAAP rappresenta la fase finale di un processo articolato, 

elaborato e costantemente aggiornato di autovalutazione ed analisi dei rischi rilevanti e al tempo stesso 

l’informativa essenziale sull’autovalutazione dell’adeguatezza patrimoniale, nel pieno rispetto della Normativa 

di Vigilanza della Banca d’Italia e coerentemente alle previsioni del Piano Strategico 2024-2026, nonché 

prevedendo il mantenimento di una contenuta propensione al rischio ed una sana e prudente gestione. 
 

Governo societario e sistema dei controlli interni nella gestione dei rischi – modello organizzativo 

Coerentemente alle Disposizioni di Vigilanza di cui alla circolare 288/2015 della Banca d’Italia, il modello di 

controllo e gestione dei rischi si basa sui seguenti presidi: 

• il governo societario – che si compone dell’organo con funzioni di supervisione strategica (Consiglio 

di Amministrazione), dell’organo con funzione di gestione (Consiglio di Amministrazione e Direttore 

Generale) e dell’organo con funzione di controllo (Collegio Sindacale) – stabilisce gli obiettivi, le 

linee guida, i limiti nonché presidi e responsabilità volti ad assicurare una sana e prudente gestione, il 

corretto svolgimento dell’attività con riferimento sia agli obiettivi programmati sia al rispetto della 

normativa interna ed esterna; 

• il sistema dei controlli interni è costituito dall’insieme di regole, funzioni, strutture, risorse, processi e 

procedure volti ad assicurare, nel rispetto della sana e prudente gestione: la verifica dell’attuazione 

delle strategie e delle politiche aziendali, la salvaguardia del valore delle attività e protezione dalle 

perdite, l’efficacia ed efficienza dei processi aziendali, l’affidabilità e sicurezza delle informazioni 

aziendali e delle procedure informatiche, prevenzione del rischio che l’Intermediario sia coinvolto, 

anche involontariamente, in attività illecite e la conformità delle operazioni con la legge e la normativa 

di vigilanza, nonché con le politiche, i regolamenti e le procedure interne. 
 

Consiglio di Amministrazione 

Il Consiglio di Amministrazione, quale Organo con funzione di supervisione strategica, definisce e approva: 

− il modello di business dell’Intermediario ed è consapevole dei rischi a cui esso si espone e delle 

modalità con cui essi sono rilevati e valutati;  

− gli indirizzi strategici, gli obiettivi di rischio, le politiche di governo dei rischi, nonché le linee di 

indirizzo del sistema dei controlli interni; ne verifica periodicamente la corretta attuazione e coerenza 

con l’evoluzione dell’attività aziendale, al fine di assicurarne l’efficacia nel tempo;  

− il processo di gestione dei rischi (di credito, operativi, di liquidità, ecc.), nonché le relative procedure 

e modalità di rilevazione e controllo; può stabilire limiti all’esposizione dell’Intermediario verso 

determinate tipologie di rischi/prodotti; 

− le politiche di distribuzione di contratti relativi alla concessione di finanziamenti, incluso il ricorso a 

soggetti terzi, assicurandone la coerenza con le strategie di sviluppo dell’operatività, la politica di 

governo e il processo di gestione dei rischi. 

In qualità di organo con funzione di gestione, inoltre, il Consiglio di Amministrazione: 

➢ ha la comprensione di tutti i rischi aziendali e individua e valuta i fattori da cui possono scaturire rischi 

per l’Intermediario; 

➢ cura l’attuazione degli indirizzi strategici e delle politiche di governo dei rischi; 

➢ coerentemente con le politiche di governo dei rischi, definisce e cura l’attuazione del processo di 

gestione dei rischi, stabilendo, tra l’altro, i compiti e le responsabilità specifici delle strutture e delle 

funzioni aziendali coinvolte; 

➢ definisce il piano aziendale di continuità operativa;  

➢ con riferimento al processo ICAAP, dà attuazione a tale processo curando che lo stesso sia rispondente 

agli indirizzi strategici e che soddisfi i seguenti requisiti; consideri tutti i rischi rilevanti; incorpori 
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valutazioni prospettiche; utilizzi appropriate metodologie; sia conosciuto e condiviso dalle strutture 

interne; sia adeguatamente formalizzato e documentato; individui i ruoli e le responsabilità assegnate 

alle funzioni e alle strutture aziendali; sia affidato a risorse quali-quantitativamente adeguate e dotate 

dell’autorità necessaria a far rispettare la pianificazione; sia parte integrante dell’attività gestionale; 

➢ assicura la coerenza tra la pianificazione pluriennale, il budget, il resoconto ICAAP, il piano di 

continuità operativa ed il sistema dei controlli interni; 

➢ adotta tempestivamente le misure necessarie nel caso in cui emergano carenze o anomalie dall’insieme 

delle verifiche svolte sul sistema dei controlli e ne monitora la completa attuazione e risoluzione 

rispetto a quanto emerso. 

Nell’ambito delle sue funzioni di gestione, il Consiglio di Amministrazione si avvale della figura del Direttore 

Generale, descritta più avanti nel proseguo del documento.  

 
Collegio sindacale 

In qualità di organo con funzione di controllo, nel rispetto delle attribuzioni degli altri organi e collaborando 

con essi, il Collegio sindacale: 

• vigila sull’osservanza delle norme di legge, regolamentari e statutarie, sulla corretta amministrazione, 

sull’adeguatezza degli assetti organizzativi e contabili del Confidi; 

• vigila sulla completezza, adeguatezza, funzionalità e affidabilità del sistema dei controlli interni; 

accerta l’efficacia delle strutture e funzioni coinvolte nel sistema dei controlli e l’adeguato 

coordinamento tra le stesse; 

• accerta in particolare l’efficacia delle strutture e delle funzioni coinvolte nel controllo della rete 

distributiva; 

• vigila sulla rispondenza del processo ICAAP ai requisiti stabiliti dalla normativa; 

• valuta il grado di adeguatezza e il regolare funzionamento delle principali aree organizzative; 

• promuove interventi correttivi delle carenze e delle irregolarità rilevate; 

• mantiene il coordinamento con le funzioni di controllo e con il soggetto incaricato della revisione 

legale dei conti; 

• informa tempestivamente la Banca d’Italia di tutti gli atti o fatti di cui venga a conoscenza 

nell’esercizio dei propri compiti, che possano costituire una irregolarità nella gestione o una violazione 

delle norme che disciplinano l’attività dell’Intermediario. 
 

Direttore Generale 

Il Direttore Generale, che rappresenta il vertice della struttura interna e come tale, partecipa alla funzione di 

gestione, supporta il Consiglio di Amministrazione nell’attuazione delle policy strategiche, avendo il compito 

di sovrintendere e coordinare le Funzioni aziendali al fine di conseguire gli obiettivi fissati dal Consiglio di 

Amministrazione. In particolare, spetta al Direttore Generale: 

▪ dare esecuzione alle deliberazioni assunte dal Consiglio di Amministrazione adottando, a tal fine, ogni 

provvedimento ritenuto necessario e/o opportuno; 

▪ garantire il costante rispetto, da parte del Confidi, delle norme di Legge, delle istruzioni della Banca 

d’Italia e degli altri Organi di Vigilanza; 

▪ verificare e autorizzare in via preliminare il proseguimento dell’iter per il rilascio di garanzie e per 

l’inoltro delle proposte agli istituti di credito. 

Nell’ambito del controllo e gestione dei rischi, cura l’attuazione degli indirizzi strategici e delle politiche di 

governo dei rischi definiti dall’organo con funzione di supervisione ed in particolare: 

• sulla base delle direttive del Consiglio di Amministrazione, è responsabile dell’adozione degli 

interventi necessari ad assicurare che l’organizzazione aziendale e il sistema dei controlli interni siano 

conformi a quanto previsto dalle istruzioni di Vigilanza. Nello specifico, sia in materia di 
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organizzazione aziendale che di pianificazione e controllo, il Direttore Generale supervisiona l’operato 

del Vicedirettore, cui sono attribuite le relative deleghe; 

• definisce in modo chiaro i compiti e le responsabilità delle strutture e delle funzioni aziendali, anche 

al fine di prevenire potenziali conflitti di interessi e di assicurare che le attività rilevanti siano dirette 

da personale qualificato e in possesso di esperienze e conoscenze adeguate ai compiti da svolgere; 

• attenendosi ai requisiti previsti dalla normativa: definisce il processo di selezione, gestione e controllo 

dei soggetti terzi di cui si avvale per la distribuzione; identifica le funzioni competenti per il 

conferimento dei mandati e il controllo dei distributori; individua le procedure per la selezione dei 

distributori e la valutazione dei rischi derivanti dal processo di distribuzione, inclusi potenziali conflitti 

di interessi; 

• attua la politica aziendale in materia di sistema informativo e di esternalizzazione di funzioni aziendali; 

• cura l’attuazione del processo per l’approvazione di nuovi prodotti e servizi, l’avvio di nuove attività, 

l’inserimento in nuovi mercati; 

• assicura che le politiche aziendali e le procedure interne siano tempestivamente comunicate a tutto il 

personale interessato; 

• adotta tempestivamente le misure necessarie nel caso in cui emergano carenze o anomalie dall’insieme 

delle verifiche svolte sul sistema dei controlli; 

• con riferimento al processo ICAAP, dà attuazione a tale processo curando che lo stesso sia rispondente 

agli indirizzi strategici e che soddisfi i seguenti requisiti: consideri tutti i rischi rilevanti; incorpori 

valutazioni prospettiche; utilizzi appropriate metodologie; sia conosciuto e condiviso dalle strutture 

interne; sia adeguatamente formalizzato e documentato; individui i ruoli e le responsabilità assegnate 

alle funzioni e alle strutture aziendali; sia affidato a risorse quali-quantitativamente adeguate e dotate 

dell’autorità necessaria a far rispettare la pianificazione; sia parte integrante dell’attività gestionale. 

 
Funzioni di controllo 

Nella gestione dei rischi il Confidi si è dotato di un modello basato sulla completa separazione delle funzioni, 

prevedendo il modello basato su tre livelli, conformemente a quanto disciplinato dalla normativa di vigilanza 

prudenziale: 

• Controlli di I livello o di linea: i titolari di ciascuna area/funzione sono responsabili e presidiano le 

categorie di rischio di relativa competenza, con riguardo allo svolgimento delle attività all’interno della 

propria area; il responsabile di ciascun ufficio coinvolto, in qualità di titolare del controllo di I livello, è 

responsabile dell’attendibilità e della tempestività dei dati e delle informazioni fornite; i controlli di linea 

sono diretti ad assicurare il corretto svolgimento delle operazioni connesse con l’attività ordinaria. Essi 

sono effettuati dalle stesse strutture operative (es. controlli di tipo gerarchico, sistematici e a campione). 

• Controlli di II livello o controlli sui rischi, sulla conformità e sull’antiriciclaggio: le funzioni preposte a 

tali controlli sono distinte da quelle produttive; esse concorrono alla definizione delle politiche di governo 

dei rischi e del processo di gestione dei rischi e sono responsabili dei rischi connessi all’espletamento 

delle proprie funzioni e presidiano tutte le tipologie di rischio, siano esse relative all’attività tipica di 

rilascio garanzie e/o all’attività residuale. In particolare, tali funzioni assicurano: 

- il rispetto dei limiti operativi assegnati alle varie funzioni; 
- la coerenza dell’operatività delle singole aree con gli obiettivi di rischio-rendimento assegnati;  
- la corretta attuazione del processo di gestione dei rischi; 
- la conformità dell’operatività aziendale alle norme, incluse quelle di autoregolamentazione; 
- il rispetto del D. Lgs 231/07 e della normativa antiriciclaggio.  

• Controlli di III Livello o funzione di revisione interna o Internal Audit: volta a individuare violazioni delle 

procedure e della regolamentazione, nonché a valutare periodicamente la completezza, l’adeguatezza, la 

funzionalità (in termini di efficienza ed efficacia) e l’affidabilità del sistema dei controlli interni e del 

sistema informativo (ICT audit), con cadenza prefissata in relazione alla natura e all’intensità dei rischi. 
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Si riporta di seguito una descrizione sintetica delle funzioni di controllo relativamente al processo di gestione 

di rischi. 
 

Funzione compliance (conformità alle norme)  

La funzione di compliance, che risponde direttamente al Consiglio di Amministrazione, valuta l’adeguatezza 

delle procedure interne rispetto all’obiettivo di prevenire la violazione di norme imperative (leggi e 

regolamenti) e di autoregolamentazione (statuti, codici di condotta, codici di autodisciplina) applicabili 

all’intermediario finanziario. A tal fine:  

• identifica nel continuo le norme applicabili al Confidi e alle attività da esso prestate e ne misura/valuta 

l’impatto sui processi e sulle procedure aziendali; 

• propone modifiche organizzative e procedurali volte ad assicurare l’adeguato presidio dei rischi di non 

conformità alle norme identificate;  

• predispone flussi informativi diretti agli organi aziendali e alle altre funzioni/strutture aziendali coinvolte;  

• verifica preventivamente e monitora successivamente l’efficacia degli adeguamenti organizzativi 

suggeriti per la prevenzione del rischio di non conformità; 

• svolge consulenza e assistenza nei confronti degli organi aziendali dell’intermediario in tutte le materie 

in cui assume rilievo il rischio di non conformità. 
 

Funzione antiriciclaggio 

Alla risorsa titolare della funzione compliance è stata affidata anche la responsabilità della funzione 

antiriciclaggio, che risponde sempre direttamente al Consiglio di Amministrazione. La funzione antiriciclaggio 

è deputata a: 

• collaborare all’individuazione del sistema dei controlli interni e delle procedure finalizzato alla 

prevenzione e al contrasto dei relativi rischi;  

• verificare l’idoneità del sistema dei controlli interni e delle procedure adottato e proporre le modifiche 

organizzative e procedurali necessarie o opportune al fine di assicurare un adeguato presidio dei rischi;  

• prestare consulenza e assistenza agli organi aziendali e all’alta direzione;  

• predisporre flussi informativi diretti agli organi aziendali e all’alta direzione; 

• verificare l’affidabilità del sistema informativo di alimentazione dell’archivio unico informatico (AUI), 

fornito dalla software house del gestionale aziendale;  

• trasmettere alla unità di informazione finanziaria (UIF) i dati relativi alle segnalazioni aggregate SARA. 

Il Responsabile della Funzione è anche delegato al ricevimento di segnalazioni di operazioni sospette (SOS) 

ai fini antiriciclaggio e alla trasmissione di quelle ritenute fondate alla competente autorità UIF, dando poi 

esito della valutazione all’ufficio che ha generato la segnalazione. 

 

Funzione risk management (esternalizzata) 

La funzione di risk management, che risponde direttamente al Consiglio di Amministrazione:  

• collabora alla definizione delle politiche di governo e del processo di gestione dei rischi, nonché delle 

relative procedure e modalità di rilevazione e controllo, verificandone l’adeguatezza nel continuo;  

• verifica nel continuo l’adeguatezza del processo di gestione dei rischi e dei relativi limiti operativi;  

• è responsabile dello sviluppo e del mantenimento dei sistemi di misurazione e controllo dei rischi; in tale 

contesto sviluppa indicatori in grado di evidenziare situazioni di anomalia;  

• monitora costantemente l’evoluzione dei rischi aziendali e il rispetto dei limiti operativi all’assunzione 

delle varie tipologie di rischio;  

• analizza i rischi dei nuovi prodotti e servizi e di quelli derivanti dall’ingresso in nuovi segmenti operativi 

e di mercato;  
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• verifica il corretto svolgimento del monitoraggio andamentale del credito; 

• verifica l’adeguatezza e l’efficacia delle misure adottate per rimediare alle carenze riscontrate nel processo 

di gestione dei rischi;  

• formula pareri sulle operazioni di maggior rilievo, coerentemente con il modello dei rischi 

dell’Intermediario; 

• verifica la corretta attribuzione del merito creditizio e delle classi di rischio sulla base del processo di 

misurazione dei rischi di primo e secondo pilastro; 

• misura il rischio di credito, di controparte, di cartolarizzazione, di cambio, di concentrazione, di tasso, di 

liquidità e monitora i processi di mitigazione del rischio, aggiornando almeno annualmente la mappa dei 

rischi e la matrice rischi controlli; 

• è delegata dal Consiglio di Amministrazione alla predisposizione della bozza del resoconto ICAAP. 
 

Funzione Internal Audit (revisione interna) 

La Funzione, in outsourcing, risponde direttamente al Consiglio di Amministrazione ed è competente ai fini 

della valutazione e della verifica inerente: 

• la completezza, l’adeguatezza, la funzionalità (in termini di efficacia ed efficienza) e l’affidabilità del 

sistema dei controlli interni e, in generale, della struttura organizzativa; 

• l’adeguatezza, l’affidabilità complessiva e la sicurezza del sistema informativo (ICT audit); 

• l’adeguatezza del piano aziendale di continuità operativa o del piano di disaster recovery. 

• la regolarità delle diverse attività aziendali, incluse quelle esternalizzate, e dell’evoluzione dei rischi; 

• la correttezza dell’operatività della rete distributiva; 

• il monitoraggio della conformità alle norme dell’attività di tutti i livelli aziendali; 

• il rispetto dei limiti previsti dai meccanismi di delega nonché del pieno e corretto utilizzo delle 

informazioni disponibili nelle diverse attività; 

• la rimozione delle anomalie riscontrate nell’operatività e nel funzionamento dei controlli (attività di 

“follow-up”). 
 

Link auditor (referente interno per la funzione di Internal Audit esternalizzata) 

Il Link Auditor è responsabile del controllo e del corretto funzionamento della funzione di Internal Audit 

esternalizzata, restando ferma, in ogni caso, la responsabilità degli organi aziendali. Il Link Auditor sottopone, 

almeno annualmente, all’esame e all’approvazione dei componenti del Consiglio di Amministrazione: 

• il piano di audit predisposto dal Responsabile della funzione di Revisione Interna esternalizzata; 

• una relazione conclusiva, riepilogativa delle verifiche eseguite dalla funzione di Revisione Interna 

esternalizzata nel corso dell’anno precedente, nella quale si specificano quali sono stati i processi oggetto 

di analisi, le criticità rilevate e lo stato delle proposte che all’uopo sono state avanzate. La relazione è 

inviata alla Banca d’Italia. 
 

Referente delle funzioni operative importanti 

In caso di esternalizzazione di funzioni operative importanti, il Confidi individua un referente interno per le 

attività esternalizzate dotato dei necessari requisiti di professionalità, che è responsabile dei controlli del livello 

dei servizi prestati dagli outsourcer. 
In tale ambito di attività, come previsto dalla circolare 288/2015 della Banca d’Italia, entro il 30 aprile di ogni 

anno, il Link Auditor predispone una relazione relativa ai controlli svolti sulle funzioni operative importanti 

esternalizzate, alle carenze eventualmente riscontrate e alle conseguenti azioni correttive adottate.                             

Tale relazione, con le considerazioni del Collegio Sindacale e approvata dal Consiglio di Amministrazione, è 

tenuta a disposizione dell’Autorità di vigilanza presso la sede della Società.  
 

Comitato degli investimenti 



 
 

Pag. 11 a 65 

 

Il Comitato degli investimenti è l’organo delegato dal Consiglio di Amministrazione ad effettuare operazioni 

di acquisto e vendita dei titoli e di trasferimento delle risorse, entro i limiti stabiliti nelle deleghe conferite dal 

medesimo Consiglio. Il Comitato si può avvalere del supporto di una società di consulenza specializzata in 

materia.  

Il Comitato degli investimenti si compone di:  

a. Il Responsabile dell’Ufficio Finanza:  

• cura gli eventuali rapporti con la società di consulenza finanziaria specializzata in materia di investimenti 

in strumenti finanziari;  

• propone al Comitato degli investimenti le operazioni di acquisto/vendita titoli e di trasferimento delle 

liquidità, anche dietro eventuali suggerimenti della società di consulenza;  

• compie operativamente tutte le operazioni di acquisto/vendita titoli e trasferimento delle risorse, che siano 

state autorizzate dall’organo delegato. Con riferimento al trasferimento delle risorse, tale attività può essere 

demandata, dall’organo delegato all’Ufficio Contabilità e Bilancio;  

• svolge periodicamente le previste attività di controllo di I° livello;  

• produce e monitora periodicamente la reportistica con il supporto dell’Ufficio Contabilità e Bilancio.  

b. Il Direttore Generale è il supervisore del processo di valutazione preventiva delle operazioni da compiere:  

• esprime il proprio parere in merito alle operazioni di competenza del Comitato degli investimenti;  

• al di fuori delle deleghe conferite dal Consiglio di Amministrazione, esprime un proprio parere a corredo 

del parere della funzione Risk: i pareri sono a disposizione del Consiglio di Amministrazione, per 

l’eventuale autorizzazione a compiere l’operazione. 

 

La funzione Risk Management, che non è membro del Comitato Investimenti, in qualità di “controllo di II 

livello”, verifica ed esprime pareri preventivi (non vincolanti), in particolare:  

• sulle singole operazioni di acquisto/vendita titoli;  

• sulla riallocazione delle risorse disponibili (operazioni di reinvestimento);  

• controlla che siano rispettati i limiti del Regolamento in oggetto;  

• monitora che il rischio tasso di interesse si mantenga entro la soglia di attenzione fissata dalla Normativa 

di Vigilanza pari al 20% (esposizione per il rischio di tasso/Fondi propri); 

• effettua il monitoraggio costante del rischio di credito e dei relativi assorbimenti patrimoniali.  

Il Risk Manager nell'ambito delle funzioni che gli sono assegnate, provvede, inoltre, a monitorare il rischio 

tasso di interesse.  

Il Risk Manager, infine, preliminarmente ad ogni operazione di investimento e/o di 

reinvestimento/disinvestimento, verifica il rispetto del limite di operatività del Comitato degli Investimenti del 

10% dei Fondi Propri risultante dall’ultima segnalazione di Vigilanza disponibile. 

Il Comitato degli investimenti dà informazione delle operazioni autorizzate entro i limiti ed i poteri conferiti 

alla prima seduta utile del Consiglio di Amministrazione.  

Al di fuori delle deleghe e dei limiti stabiliti, la competenza è del Consiglio di Amministrazione. 

 

Unità organizzative di staff e di linea 

Le unità operative deputate allo svolgimento delle attività funzionali al raggiungimento degli obiettivi 

aziendali si distinguono in: 

• unità organizzative di staff: segreteria soci e generale, contabilità e bilancio, segnalazioni di Vigilanza, 

sistemi informativi, qualità del credito, deteriorato, fondi e controgaranzie, segreteria fidi, erogazione 

crediti; 

• unità organizzative di linea: area crediti, area commerciale, monitoraggio e mitigazione del rischio, 

sviluppo agevolazioni ed area amministrazione, finanza e affari generali. 
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All’interno di ciascuna unità operativa, sia essa di staff sia di linea, i responsabili svolgono i controlli di I 

livello, avvalendosi anche di controlli automatizzati e alert. I responsabili di tali controlli sono tenuti a 

segnalare tempestivamente agli organi competenti rischi riscontrati e da monitorare nel tempo così come anche 

a suggerire i presidi di controllo atti a garantire la compatibilità delle attività poste in essere con gli obiettivi 

del Confidi. Svolgono, in tal senso, un ruolo attivo nella definizione dell’impianto dei controlli di I livello, 

automatici e gerarchici. 

Di seguito, si descrivono brevemente le caratteristiche delle funzioni operative che hanno maggior influenza 

sui profili di rischio della società e che sono legati allo svolgimento dell’attività caratteristica di rilascio 

garanzie, delle attività connesse e strumentali (gestione della finanza) e dell’attività residuale (rilascio garanzie 

nei confronti di soggetti diversi da PMI e/o quando la controparte non è bancaria ma ad esempio un ente della 

pubblica amministrazione). 
 

Ufficio Sistemi Informativi 

L’unità “sistemi informativi” si occupa di: 

• gestire il ciclo di vita del sistema informativo aziendale, delle tecnologie elaborative ed applicative di 

supporto, delle reti (interne ed esterne) di trasmissione dati; 

• coordinare il processo di rilascio delle applicazioni informatiche agli utenti, fornendo loro l’assistenza 

necessaria a garantire il miglior utilizzo delle funzionalità disponibili; 

• assicurare l’integrità e la riservatezza del patrimonio aziendale di tecnologie, applicazioni informatiche e 

dati; 

• analizzare e valutare le applicazioni e tecnologie informatiche presenti sul mercato e la loro possibilità di 

integrazione nel sistema informativo aziendale, in collaborazione con le unità organizzative interessate; 

• è il referente interno del “full outsourcing dei sistemi informativi”. 

 

Ufficio crediti 

L’unità “crediti” si occupa di: 

• Dirigere, coordinare e controllare, nel rispetto degli indirizzi e delle politiche aziendali, la gestione globale 

inerente alle garanzie (corporate, retail), nei suoi componenti essenziali dell’analisi del merito creditizio, 

della valutazione del rischio che si assume, del perfezionamento delle operazioni e degli adempimenti ad 

esse relativi; 

• assicurare il rispetto della normativa di Vigilanza in materia creditizia, particolarmente per quanto riguarda 

il controllo dei “Grandi Rischi” e la concessione di fidi a soggetti collegati; 

• partecipare alla formazione del Budget aziendale, per quanto di propria competenza, definendo gli 

obbiettivi di ciascun settore e verificandone il rispetto nel corso dell’esercizio; 

• al Responsabile dell’Ufficio è attribuita facoltà deliberante per la concessione ed il rinnovo di garanzie nei 

limiti definiti, tempo per tempo, dal Consiglio di Amministrazione. 

 

Ufficio amministrazione 

L’unità “amministrazione” si occupa di: 

• Assicurare, nel rispetto delle politiche aziendali, il coordinamento dei processi contabili, garantendo 

l’ottimale utilizzo delle risorse e delle tecnologie disponibili; 

• assicurare la correttezza degli aspetti fiscali, contabili e di vigilanza; 

• fornire al Consiglio di Amministrazione, al Collegio Sindacale, alla Direzione Generale, i supporti 

informativi necessari ad interpretare la situazione aziendale (patrimoniale, finanziaria, economica). 

 

Ufficio finanza 

L’unità “finanza” si occupa di: 

• Tenere i rapporti con la società di consulenza finanziaria specializzata in materia di investimenti in 
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strumenti finanziari; 

• proporre al Comitato degli Investimenti le operazioni di acquisto/vendita titoli e di trasferimento delle 

liquidità, anche dietro suggerimento della società di consulenza;  

• svolgere periodicamente le previste attività di controllo di I livello; 

• produrre periodicamente la reportistica dandone informativa agli organi di governance. 
 

Ufficio monitoraggio e mitigazione del rischio 

L’unità “monitoraggio” e “gestione deteriorato” si occupa di: 

• assicurare il monitoraggio delle garanzie in essere mediante la verifica nel continuo dell’andamento del 

portafoglio crediti; 

• individuare le eventuali posizioni “problematiche” intervenendo per ricondurre la pratica a regolarità o per 

attenuarne gli effetti negativi. 

L’unità “fondi e controgaranzie” si occupa di: 

• verificare l’effettiva contro-garantibilità della posizione in relazione ai parametri dei fondi in essere; 

• predisporre, verificare ed inoltrare la documentazione necessaria al rilascio delle controgaranzie; 

• rendicontare periodicamente e adempiere agli altri impegni previsti dai singoli Bandi o dalle disposizioni 

operative; 

• gestire e monitorare l’andamento dopo l’imputazione ai fondi pubblici/attivazione delle controgaranzie. 

 

Definizione normativa dei potenziali rischi - singole categorie di rischio 

Il processo di identificazione dei rischi è fondamentale e la loro valutazione viene eseguita senza tener conto 

di azioni di mitigazione del rischio (cd. “rischio inerente”), adottando un approccio globale che tenga conto di 

due prospettive complementari: 

• normativa, basata su una visione regolamentare, di vigilanza e contabile; 

• economica, che considera le possibili perdite derivanti da qualunque rischio con impatti immediati sulla 

sostenibilità economica. 

Coerentemente alle disposizioni di Vigilanza che disciplinano la distinzione tra rischi del I e del II Pilastro, i 

rischi cui l’Intermediario è potenzialmente esposto sono i seguenti: 

• I Pilastro: rischio di credito, di controparte, di mercato, operativo; 

• II Pilastro: rischio di concentrazione, tasso di interesse, liquidità, strategico, reputazionale, residuo, di 

compliance, di riciclaggio, leva finanziaria eccessiva, paese, base (nell’ambito del rischio di mercato), 

di trasferimento, derivante da cartolarizzazione e di cambio ecc. 

La Società effettua una prima identificazione dei rischi coerentemente con quanto previsto dalle disposizioni 

di vigilanza vigenti. 
 

RISCHI CREDITIZI 

Rischio di credito 

Si tratta del rischio di perdita derivante dall’insolvenza o dal peggioramento del 

merito creditizio delle controparti. Riguarda il rischio di insolvenza o di 

peggioramento del merito creditizio delle controparti verso cui la Società è esposta 

sia con riferimento ai crediti per cassa che di firma. Si compone anche della 

dimensione di rischio controparte in cui la controparte di una transazione, avente per 

oggetto determinati strumenti finanziari può risultare inadempiente prima del 

regolamento della stessa. Di seguito le sotto-dimensioni del rischio: 

Rischio di default 
Rischio che il debitore non sia in grado di adempiere ai suoi obblighi di pagamento di interessi 

e di rimborso del capitale. 

 Rischio di migrazione 

Rischio di un deterioramento del merito creditizio di una controparte. Tale deterioramento 

può trovare riscontro concreto in un declassamento del rating (merito di credito) della 

controparte. 
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Rischio di inadeguato recupero e 

valutazione 

Riguarda le perdite che la Società può sostenere per errate valutazioni sulle somme da 

recuperare riferite alle posizioni in default. 

 Rischi ESG 

Suddivisibili in: 

rischi fisici: determinati dalla maggiore vulnerabilità di alcune aree geografiche (zone a 

rischio idrogeologico) o di alcuni settori (agricoltura) che potrebbe provocare un 

peggioramento del merito creditizio della controparte; 

rischi di transizione: determinati da iniziative legislative e regolamentari volte ad accelerare 

la transizione “green” che potrebbero causare maggiori costi o minori ricavi per quelle 

aziende che sono contraddistinte da maggiori emissioni di CO2 (ad es. aziende operanti in 

settori di energia fossile o automotive). 

Rischio di controparte 

Il rischio di controparte è il rischio che la controparte di una transazione, avente per oggetto 

determinati strumenti finanziari, risulti inadempiente prima del regolamento della stessa. Esso 

rappresenta una particolare fattispecie di rischio di credito che genera una perdita qualora 

le transazioni poste in essere con una determinata controparte presentino un valore positivo 

al momento dell’insolvenza. 

Rischio di concentrazione 

Rischio derivante da: 

• esposizioni verso controparti, incluse le controparti centrali, gruppi di 

controparti connesse e controparti operanti nel medesimo settore 

economico, nella medesima regione geografica o che esercitano la stessa 

attività o trattano la stessa merce,  

• applicazione di tecniche di attenuazione del rischio di credito, compresi, in 

particolare, i rischi derivanti da esposizioni indirette, come, ad esempio, nei 

confronti di singoli fornitori di garanzie. 

Rischio paese 

Rischio di perdite causate da eventi che si verificano in un paese diverso dall’Italia. 

Il concetto di rischio paese è più ampio di quello di rischio sovrano, in quanto è 

riferito a tutte le esposizioni indipendentemente dalla natura delle controparti, siano 

esse persone fisiche, imprese, banche o amministrazioni pubbliche. 

Rischio trasferimento 

Rischio che un intermediario, esposto nei confronti di un soggetto che si finanzia in 

una valuta diversa da quella in cui percepisce le sue principali fonti di reddito, realizzi 

delle perdite dovute alle difficoltà del debitore di convertire la propria valuta nella 

valuta in cui è denominata l’esposizione 

Rischio residuo 
Rischio che le tecniche riconosciute per l’attenuazione del rischio di credito utilizzate 

dalla Società (cd. Credit Risk Mitigation) risultino meno efficaci del previsto. 

Rischio derivante da operazioni 

di cartolarizzazione 

Rischio che la sostanza economica dell’operazione di cartolarizzazione non sia 

pienamente rispecchiata nelle decisioni di valutazione e di gestione del rischio. 

RISCHI OPERATIVI E DI REPUTAZIONE 

Rischio operativo 

Rischio di subire perdite derivanti dall’inadeguatezza o dalla disfunzione di processi, 

risorse umane, sistemi interni o da eventi esogeni. Rientrano in tale tipologia, tra 

l’altro, le perdite derivanti da frodi, errori umani, interruzioni dell’operatività, 

indisponibilità dei sistemi, inadempienze contrattuali, catastrofi naturali. Di seguito 

le sotto dimensioni del rischio: 

Rischio frode 

Rischio di incorrere in perdite economiche e di reputazione dovute ad atti fraudolenti. 

Rientrano in tale perimetro sia le frodi interne che esterne. Per frodi interne si intendono tutti 

gli eventi di frode compiuti dolosamente e deliberatamente da un soggetto interno alla Società, 

anche con la collaborazione di soggetti esterni, al fine di ottenere vantaggi personali (non 

solo di natura economica) o a favore di terzi e che comportino un danno per l’intermediario, 

per i clienti o per i terzi per i quali la società è responsabile. Per frodi esterne invece si 

intendono gli eventi di frode, furto o appropriazione indebita, eseguiti da parte di soggetti 

esterni allo scopo di ottenere vantaggi personali e che comportino un danno verso 

l’intermediario, i clienti o i terzi per i quali la società risulta responsabile. 
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Rischio di non conformità 

Rischio di incorrere in sanzioni giudiziarie o amministrative, perdite finanziarie rilevanti o 

danni di reputazione in conseguenza di violazioni di norme imperative (di legge o di 

regolamenti) ovvero di autoregolamentazione. 

Rischio di errata informativa 

finanziaria 

Rischio di incorrere in perdite economiche, di reputazione e di quote di mercato, in relazione 

alla diffusione ai portatori di interessi di errata informativa finanziaria, causata da una non 

corretta contabilizzazione del dato generato da una transazione aziendale che comporta una 

non veritiera rappresentazione della situazione patrimoniale, economica e finanziaria della 

società nel bilancio d’esercizio nonché in ogni altra comunicazione di carattere finanziario. 

Rischi ESG 

Suddivisibili in  

rischi fisici: determinati dalla manifestazione di eventi climatici estremi che potrebbero 

compromettere la continuità operativa della Società o degli outsourcer. 

rischi di transizione: determinati dalla crescente attenzione e sensibilità dei risparmiatori 

verso i temi climatici ed ecologici che potrebbero accrescere i rischi reputazionali derivanti 

da scelte allocative non allineate con le nuove aspettative degli stakeholders. Inoltre, vi è 

anche il rischio di eventuali comportamenti non conformi alla tutela ambientale o relativi a 

pratiche di “greenwashing” che potrebbero minare la reputazione della Società. 

Rischio di reputazione 

Rischio attuale o prospettico di flessione degli utili o del capitale derivante da una 

percezione negativa dell’immagine della società da parte di clienti, controparti, soci 

o Autorità di Vigilanza. 

Rischio esternalizzazioni 
Rischio di incorrere in inefficienze e disagi relativi alle funzioni esternalizzate a 

seguito di inadeguatezza del fornitore o di carenza nella contrattualistica. 

RISCHI FINANZIARI 

Rischio di mercato 

Rischio di perdita derivante dai movimenti avversi dei prezzi di mercato (corsi 

azionari, tassi di interesse, tassi di cambio, prezzi di merci, volatilità dei risk factor, 

e così via) con riferimento al portafoglio di negoziazione ai fini di Vigilanza (rischi 

di posizione, regolamento e concentrazione). Di seguito le sotto dimensioni del 

rischio: 

Rischio base 
Rischio di perdite causate da variazioni non allineate dei valori di posizioni di segno opposto, 

simili ma non identiche. 

Rischi ESG  

Suddivisibili in  

rischi fisici: eventi climatici sfavorevoli potrebbero causare perdite per controparti più 

esposte con una variazione delle aspettative di mercato, e quindi una riduzione di valore e/o 

un incremento della volatilità del pricing dei titoli emessi da questi soggetti. 

rischi di transizione: modifiche normative volte ad accelerare il processo di transizione verso 

un’economia circolare potrebbero comportare una riduzione di valore e/o un incremento della 

volatilità del pricing dei titoli emessi da soggetti “brown”. 

Rischio di tasso d’interesse 

Rischio derivante da variazioni potenziali dei tassi di interesse, con riferimento alle 

attività diverse dalla negoziazione. Esso rappresenta il rischio che variazioni inattese 

dei tassi di interesse possano determinare effetti negativi sia in termini reddituali, 

riducendo il margine di interesse, sia in termini patrimoniali, riducendo il valore 

economico della società. 

Rischio di liquidità 

Rischio di difficoltà o incapacità dell’azienda di far fronte puntualmente ai propri 

impegni di pagamento, per l’incapacità sia di reperire fondi sul mercato (funding 

liquidity risk), sia di smobilizzare i propri attivi (market liquidity risk). Di seguito le 

sotto dimensioni del rischio: 

 Funding Liquidity Risk 
Incapacità di reperire fondi o di far fronte ai propri impegni di pagamento a prezzi di mercato 

ossia sostenendo un costo elevato della provvista. 

 Market Liquidity Risk 
Limiti allo smobilizzo delle attività o perdite in conto capitale a fronte dello smobilizzo di 

queste. 
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 Mismatch Liquidity Risk 

Rischio che deriva dall’asimmetria tra gli importi e/o le scadenze dei flussi in entrata e in 

uscita relativi all’operatività, con riferimento sia alle scadenze contrattuali che 

comportamentali. 

 Rischi ESG 

Suddivisibili in: 

rischio fisico: il verificarsi di eventi climatici avversi potrebbe determinare un repricing 

repentino di taluni strumenti finanziari detenuti con conseguente incremento del rischio di 

rifinanziamento. Inoltre potrebbe inficiare sulla catena di approvvigionamento determinando 

una contrazione o un eccesso di domanda di finanziamenti non previsti e concentrati in un 

breve lasso temporale; 

rischio di transizione: la necessità di alcune controparti di sostenere spese volte a finanziare 

il processo di transizione verso un’economia green potrebbe richiedere esborsi ingenti per 

ammodernamento degli immobili o dei beni mobili in dotazione della Società. Inoltre, 

iniziative normative a sostegno della transizione green potrebbero determinare una riduzione 

di valore dei titoli emessi da aziende “brown”. 

ALTRI RISCHI 

Rischio di leva finanziaria 

eccessiva 

Rischio che un livello di indebitamento particolarmente elevato rispetto alla 

dotazione di mezzi propri renda vulnerabile, rendendo necessaria l’adozione di 

misure correttive al proprio piano industriale, compresa la vendita di attività, con 

contabilizzazione di perdite che potrebbero comportare rettifiche di valore anche 

sulle restanti attività. 

Rischio strategico 

Rischio attuale o prospettico di flessione degli utili o del capitale, derivante da 

cambiamenti del contesto operativo o da decisioni aziendali errate, attuazione 

inadeguata di decisioni, scarsa reattività a variazioni del contesto competitivo. 

Rischio di riciclaggio e 

finanziamento al terrorismo 

Rischio di coinvolgimento, anche inconsapevole, in attività di riciclaggio e di 

finanziamento del terrorismo. 

Rischio informatico 
Rischio di incorrere in perdite economiche, di reputazione e di quote di mercato in 

relazione all’utilizzo della tecnologia dell’informazione e della comunicazione. 

 

Valutazione dei rischi ai fini ICAAP dell’intermediario 

 

Al fine di valutare la rilevanza potenziale dei diversi rischi, la Società considera almeno i seguenti driver: 

• modello di business; 

• Budget e Piano strategico; 

• assorbimento patrimoniale (ove applicabile); 

• livello attuale di esposizione al rischio (ove misurabile/valutabile); 

• altri elementi potenzialmente portatori di rischi operativi e/o di reputazione insiti nell’attività 

caratteristica. 

Il processo di valutazione della rilevanza potenziale non considera i possibili controlli o altri fattori di 

mitigazione che la Società ha posto in essere e implementato (cd. “rischio inerente”). 

La rilevanza dei singoli rischi viene sintetizzata su una scala sulla base di una valutazione soggettiva congiunta 

tra la Funzione di Risk Management e il Consiglio di Amministrazione.  

Sulla base delle evidenze annuali e dell’evoluzione dell’attività caratteristica e di investimento, la mappatura 

dovrebbe essere aggiornata con frequenza annuale, o anche maggiore qualora i driver sopra descritti dovessero 

subire modifiche rilevanti, come, ad esempio, una modifica del Modello di business, oppure del Piano 

strategico. 

Il giudizio definito “Non significativo/trascurabile” è utilizzato per quei rischi che non sono caratterizzanti 

dell’operatività della Società e che possono essere appunto trascurati in quanto non significativi per la 

determinazione di rischio complessiva della stessa. 

 

Mappatura dei rischi e definizioni 

Nella sezione di seguito viene richiamata la normativa e le relative definizioni, contenute negli allegati A, B e 

C della circolare 288/2015 della Banca d’Italia, ai fini di un’identificazione potenziale, e non esaustiva, dei 



 
 

Pag. 17 a 65 

 

rischi connessi all’attività di Confidicoop Marche. Nella sezione denominata “I rischi rilevanti e significativi 

per Confidicoop Marche” vengono invece identificati, rispetto ai rischi richiamati dalla Normativa di 

Vigilanza, quelli effettivamente applicabili alla Società, mettendo in evidenza la significatività dei rischi per 

l’Intermediario; sono inoltre descritte le tecniche di misurazione/valutazione e di monitoraggio per ciascuna 

categoria di rischio individuata. 

La mappa dei rischi sotto riportata, in forma sintetica, è stata revisionata nel corso del 2024. 

 
 

RISCHI Metodologi di calcolo Presenza del rischio

AMBITO RISCHI CREDITIZI

Credito Metodo Standardizzato SI

Concentrazione Single Name Granularity Adjustment SI

Concentrazione Geosettoriale Metodo ABI-PWC SI

Paese NO

Operativo Metodo BIA SI

Trasferimento NO

Residuo
Valutazione interna su 

inefficacia
SI

Operazioni di cartolarizzazione Valutazione interna SI

AMBITO RISCHI OPERATIVI E DI REPUTAZIONE

Mercato Valutazione interna NO

Reputazione Valutazione interna SI

Antiriciclaggio Autovalutazione SI

Esternalizzazioni Valutazione interna SI

AMBITO RISCHI FINANZIARI

Tasso di interesse Allegato C, Circ. 288 SI

Liquidità Valutazione interna SI

Informatico Valutazione interna SI

ALTRI AMBITI

Leva finanziaria eccessiva Valutazione interna SI

Strategico Valutazione interna SI
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1.1   RISCHIO DI CREDITO 

Il rischio di credito che caratterizza l’attività della Società, può avere ripercussioni sia dirette sia indirette - che 

interessano per lo più anche rischi di II pilastro (rischi operativi e reputazionali) - dovendo la Società 

“assicurare” le controparti della propria solidità patrimoniale. In riferimento a quanto detto si può quindi 

sottolineare come la valutazione dell’esposizione al rischio di credito, nell’attività di rilascio di garanzie, debba 

tenere conto sia di fattori qualitativi che quantitativi.  

I driver qualitativi considerati sono: 

• i rapporti con le banche convenzionate; 

• le garanzie con richieste di escussione in “sospeso” con le controparti. 

I fattori quantitativi considerati sono: 

• l’incidenza delle attività ponderate (Risk Weighted Assets - RWA) per il rischio di credito rispetto al 

totale delle attività a rischio ponderate; 

• i tassi di deterioramento (tassi di insoluto) e decadimento osservati; 

• l’ammontare delle rettifiche di valore generate nell’anno in corso e i coverage di copertura dei 

differenti portafogli. 

 

Nel dettaglio il rischio di credito per Confidicoop Marche è potenzialmente relativo a tre attività: 

1. Attività tipica di rilascio garanzie nei confronti dei propri soci/clienti. Il processo di rilascio garanzie da 

parte di Confidicoop Marche è disciplinato, a livello interno, dai singoli regolamenti approvati dal 

Consiglio di Amministrazione, che compongono il “Sistema dei Controlli Interni”, e dal Documento di 

Policy e Deleghe, anch’esso approvato dal Consiglio di Amministrazione. A livello esterno, il 

“Regolamento Mutualistico”, approvato dall’Assemblea dei Soci, disciplina il rapporto mutualistico tra 

Confidi e soci/clienti. Con riguardo all’attività tipica della Società di rilascio garanzie, i principali fattori 

che possono incidere sul rischio di credito sono: 

• l’importo dell’esposizione della garanzia; 

• la percentuale di garanzia rilasciata; 

• l’inadempienza o l’insolvenza dei clienti affidati; 

• il rating attribuito internamente in sede di istruttoria/valutazione/revisione. 

2. Attività connesse di investimento in strumenti finanziari (gestione tesoreria). Il Confidi detiene un 

portafoglio titoli, distinto in prevalenza tra Titoli di Stato e Obbligazioni bancarie, conti correnti e buoni 

di deposito accesi presso le principali banche di riferimento convenzionate. La gestione della Tesoreria è 

orientata a una logica prudenziale e, per tale motivo, risultano limitati i titoli azionari in portafoglio. 

L’attività di gestione della Tesoreria è regolamentata internamente dal “Regolamento gestione Tesoreria 

e Liquidità”. Relativamente all’attività di investimento in titoli, il principale fattore di rischio risiede nella 

probabilità di inadempienza o insolvenza dell’emittente dei titoli, nei quali sono investite le disponibilità 

liquide. 

3. Credito diretto nei confronti dei propri soci/clienti. Il processo di erogazione di credito diretto da parte di 

Confidicoop Marche è disciplinato, a livello interno, dai singoli regolamenti approvati dal Consiglio di 

Amministrazione, che compongono il “Sistema dei Controlli Interni”, e dal Documento di Policy e 

Deleghe, anch’esso approvato dal Consiglio di Amministrazione. Con riguardo all’attività tipica della 

Società di rilascio garanzie, i principali fattori che possono incidere sul rischio di credito sono: 

• l’importo del finanziamento; 

• l’inadempienza o l’insolvenza dei clienti affidati; 

• il rating attribuito internamente in sede di istruttoria/valutazione/revisione; 

• l’efficacia del monitoraggio. 

Ai fini della misurazione dei requisiti patrimoniali minimi a fronte del rischio di credito, Confidicoop si avvale 

della metodologia standardizzata, secondo quanto previsto dal Titolo IV, Capitolo 14 della Circolare n. 

288/2015 della Banca d’Italia recante le “Disposizioni di Vigilanza per gli Intermediari Finanziari”. Tale 

metodologia associa a ciascuna classe di esposizione una specifica ponderazione determinata in funzione della 

tipologia di controparte e dell’eventuale rating attribuito da un’agenzia specializzata. Relativamente al core 
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business della Società, ovvero il processo di rilascio garanzie, la Società ha definito ed implementato un 

sistema integrato per la gestione, misurazione e controllo del rischio di credito. Tale sistema, oggetto di 

costante aggiornamento ed implementazione, è definito sia a livello procedurale sia sul piano dei controlli. Dal 

punto di vista procedurale, Confidicoop si è dotato di un Sistema dei Controlli Interni composto dai singoli 

regolamenti che disciplinano funzioni, responsabilità, attività e compiti delle singole aree aziendali e della 

Governance. 

Il monitoraggio del rischio di credito avviene sui tre livelli di controllo precedentemente anticipati: 

A. Controlli di I livello: 

• di tipo informatico che consentono il monitoraggio costante delle posizioni creditizie, sono inseriti 

nelle procedure informatiche e definiti dai referenti delle singole aree con la collaborazione dell’ufficio 

ICT, che provvede a comunicare eventuali richieste al provider del gestionale in uso; 

• di tipo gerarchico ossia effettuati dai responsabili/referenti delle singole aree connesse. In particolare 

essi sono svolti: 

1) dall’ufficio crediti per il controllo andamentale attuato attraverso: 

− la rivisitazione del merito creditizio 

− il monitoraggio delle garanzie rilasciate:  

− il monitoraggio della clientela garantita 

2) dall’ufficio qualità del credito, controgaranzie e gestione fondi pubblici per le posizioni 

scadute deteriorate e non deteriorate 

B. Controlli di II livello effettuati sulla base degli appositi Piani delle verifiche (funzione Risk e funzione 

Compliance) approvati annualmente dal Consiglio di Amministrazione. 

C. Controlli di III livello effettuati dall’Internal Audit sulla base dell’apposito Piano delle verifiche, approvato 

annualmente dal Consiglio di Amministrazione. 

Infine, in occasione di passaggi a sofferenza, escussioni e relativi pagamenti avvenuti, l’ufficio qualità del 

credito, controgaranzie e gestione fondi pubblici ne fornisce informativa al primo Consiglio di 

Amministrazione utile. 

 

1.2  RISCHIO DI CONCENTRAZIONE 

Nella presente sezione viene analizzato il rischio di concentrazione connesso alla distribuzione delle 

esposizioni di Confidicoop Marche e al grado di concentrazione delle stesse, nello specifico in relazione: 

• al rischio di concentrazione geo-settoriale; 

• al rischio di concentrazione per singole controparti o gruppi di clienti connessi, calcolato ai sensi della 

circolare 288/2015 della Banca d’Italia (single name); 

• alla concentrazione dei rischi e alle grandi esposizioni. 

Per quanto riguarda gli strumenti finanziari detenuti, le Policy di investimento assicurano una frammentazione 

adeguata dei rischi assunti, la concentrazione maggiore si verifica nei confronti dello Stato sovrano Italia o 

delle controparti bancarie. 

In riferimento al settore dei Servizi, queste attività sono altamente frammentate e la concentrazione del 

fatturato relativo a un’impresa singola rispetto al fatturato totale è marginale. 

La concentrazione dei rischi può derivare da esposizioni di importo rilevante rispetto al capitale ammissibile 

e, in particolare, richiamando la Normativa di Vigilanza, tali posizioni vanno valutate considerando, non solo 

la singola controparte, ma anche quelle collegate ai “gruppi di controparti connessi”, sia sotto il profilo 

economico che giuridico. 

Confidicoop verifica trimestralmente l’esistenza di grandi esposizioni, secondo le disposizioni dell’Autorità di 

Vigilanza, applicando i coefficienti di ponderazione previsti dalla Normativa. 

In particolare, l’analisi viene effettuata relativamente: 

i. ai titoli in portafoglio, per singolo emittente/gruppo; 

ii. alle garanzie rilasciate ai soci/clienti, per singolo cliente/gruppi di clienti connessi. 
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Relativamente alle garanzie rilasciate, l’analisi operativa dei gruppi è svolta costantemente dall’ufficio crediti 

con il supporto dell’ufficio IT, sotto la supervisione del Risk Manager. L’analisi dei gruppi viene svolta 

attraverso le visure specifiche dalla CRIF/Cerved, oltre ad un modulo all’interno del gestionale in uso, che 

consente l’individuazione dei legami giuridici tra le imprese socie presenti nel database aziendale. 

Il capitale interno da detenere a fronte del rischio di concentrazione viene stimato attraverso il calcolo 

dell’indice di granularità adeguata (Granularity Adjustment GA) secondo quanto previsto dalla Circ. 288 di 

Banca d’Italia. 
 

Rischio di concentrazione geo-settoriale 

Il rischio di concentrazione geo-settoriale è il rischio connesso a controparti che operano nello stesso settore 

economico o che esercitano la stessa attività o appartenenti alla medesima area geografica. Nello specifico, il 

rischio è connesso all’effetto che una distribuzione concentrata delle garanzie può avere nel caso in cui, 

considerate alcune variabili rilevanti ai fini della distribuzione, si verificasse un incremento della probabilità 

di default che vada a condizionare la distribuzione stessa1. Il rischio di concentrazione geo-settoriale viene 

rappresentato mediante grafici di distribuzione e mappe e viene calcolato il requisito patrimoniale mediante le 

metodologie previste dal modello ABI-PWC. 

 

1.3   RISCHIO PAESE 

Questa situazione riguarda il rischio di perdite derivanti da eventi che si verificano in un Paese diverso 

dall’Italia. La Società ha valutato il rischio come non significativo, considerando le posizioni detenute e la 

detenzione marginale di posizioni in Paesi diversi dall’Italia. 

 

1.4   RISCHIO TRASFERIMENTO 

Si riferisce al rischio di avere perdite dovute alle difficoltà del debitore di convertire la propria valuta nella 

valuta in cui è denominata l’esposizione.  

Per determinare il grado di rilevanza si tiene conto: 

- dell’ammontare delle esposizioni nei confronti di un soggetto che si finanzia in una valuta diversa da quella 

in cui percepisce le sue principali fonti di reddito; 

- della volatilità della valuta diversa dall'euro e dei fattori che possano determinare per il debitore difficoltà 

nel convertire la propria valuta nella valuta in cui è denominata l’esposizione. 

Questo rischio è stato valutato dalla Società come non significativo in considerazione della residenza e 

dell’operatività delle controparti. 

 

1.5   RISCHIO RESIDUO 

Il rischio residuo è il rischio legato alla possibilità che le tecniche riconosciute per l’attenuazione del rischio 

di credito utilizzate risultino meno efficaci del previsto.  

Per l’individuazione dei fattori potenziali del rischio residuo, è necessario considerare diversi aspetti. In primo 

luogo è importante valutare la rilevanza delle diverse tipologie di strumenti di attenuazione del rischio di 

credito. Questi strumenti sono fondamentali per ridurre il requisito patrimoniale ottenuto grazie al loro utilizzo. 

È fondamentale distinguere il portafoglio per classi regolamentari di attività e per tipologie di esposizioni 

coperte, sia in bonis che deteriorate. 

In secondo luogo, è necessario considerare la conformità, sia normativa che operativa, e l’adeguatezza del 

processo delle tecniche di mitigazione del rischio di credito. Questo implica l’osservanza delle normative e 

l’adeguatezza del processo utilizzato per le tecniche di mitigazione del rischio di credito. 

 
1 Da un punto di vista puramente teorico, ad esempio, nella Regione Marche è particolarmente rilevante e significativo il peso 

nell’economia marchigiana del distretto calzaturiero; qualora, si verificassero condizioni economico-finanziarie particolarmente 

avverse tali da mettere in difficoltà le PMI calzaturiere, la Banca e/o il Confidi potrebbero risentirne in termini non solo di 

peggioramento della qualità del credito, ma anche dell’”effetto concentrazione” il cui peso varia a seconda di distribuzioni di 

finanziamenti/garanzie particolarmente concentrate a favore di tale settore in crisi. 
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Successivamente è fondamentale valutare l’efficacia delle tecniche di mitigazione del rischio di credito. Questo 

si riferisce all’efficacia delle tecniche utilizzate per mitigare il rischio di credito. Questi tre aspetti insieme 

forniscono una visione completa dei fattori potenziali del rischio residuo. 

Occorre, infine, valutare l’adeguatezza della copertura patrimoniale a fronte delle singole tipologie di 

esposizioni garantite, derivante dall’applicazione della metodologia standardizzata di misurazione del rischio 

di credito.  

Ai fini dell’individuazione dei fattori potenziali del rischio residuo (fonti del rischio), occorre considerare: 

- la rilevanza delle diverse tipologie di strumenti di attenuazione del rischio di credito (CRM) in termini 

di riduzione del requisito patrimoniale ottenuto grazie al loro utilizzo distinguendo per classi 

regolamentari di attività e per tipologie di esposizioni coperte (in bonis e deteriorate); 

- la conformità (normativa e operativa) e l’adeguatezza del processo delle tecniche di mitigazione del 

rischio di credito; 

- l’efficacia delle tecniche di attenuazione del rischio di credito. 

Tale rischio è presente in maniera crescente nell’attività di rilascio di garanzie e di concessione di credito 

diretto, dove le tecniche di mitigazione assumono rilevanza fondamentale e strategica, considerato che il Fondo 

di Garanzia sta diventando fondamentale nell’operatività dei Confidi. 

Al fine di valutare l’esposizione al rischio residuo, occorre verificare l’efficacia che le tecniche di CRM hanno 

rispetto alla riduzione del requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito. I dati sull’inefficacia della 

riassicurazione del Fondo Centrale sono monitorati semestralmente nella redazione del RAF e rappresentano 

uno specifico indicatore presente nel report.  

 

1.6   RISCHIO DI CARTOLARIZZAZIONE 

Il rischio di cartolarizzazione si configura come “il rischio derivante dalle operazioni di cartolarizzazione, con 

le quali si intende realizzare un trasferimento del rischio di credito connesso alle attività esposte allo stesso 

rischio”. In particolare, mediante un’operazione di cartolarizzazione, si suddivide il rischio di credito di una 

attività o di un portafoglio di attività in due o più segmenti di rischio ("tranche"), che hanno differente grado 

di subordinazione nel sopportare le perdite sulle attività o sul portafoglio di attività. I pagamenti effettuati 

nell'ambito dell’operazione di cartolarizzazione dipendono dall'andamento dell'attività o del portafoglio di 

attività sottostanti (segregazione del patrimonio). Una volta individuate le posizioni incluse nella 

cartolarizzazione, occorre rilevarne il valore secondo quanto stabilito dalle disposizioni di vigilanza 

relativamente alle classi di esposizioni di appartenenza.  

Proprio nell’ultimo anno si è concretizzato il progetto Crescitalia, che avrà rilievo crescente nei prossimi anni.  

La Società ha un ammontare crescente di attività sottostanti a queste operazioni di cartolarizzazione, che sono 

tipicamente costituite da crediti derivanti dall’attività di finanziamento e garanzia relative al progetto stesso.  
 

1.7   RISCHIO OPERATIVO 

Le tre attività svolte dalla Società, il rilascio di garanzie, l’attività di credito diretto, l’attività di servizi e i 

rapporti con i soci e le controparti convenzionate sono certamente gli elementi che espongono la Società alla 

possibilità di subire perdite derivanti dall’inadeguatezza o dalla disfunzione di procedure, risorse umane e 

sistemi interni, si tratta delle possibili perdite legate al rischio operativo, che coinvolge potenzialmente tutte le 

aree della Società. 

La Società risulta quindi naturalmente esposta al rischio operativo per il quale viene calcolato il relativo 

requisito patrimoniale, secondo la metodologia base che è indicata nella normativa.  

I modelli contrattuali e le procedure operative sono i presidi cardine della mitigazione dei rischi operativi. A 

questi si devono aggiungere i presidi di tipo informatico, che devono essere integrati a una costante attività di 

formazione del personale. 

Risulta, pertanto, fondamentale in sede di effettuazione delle valutazioni di bilancio, analizzare gli eventuali 

reclami pervenuti e i contenziosi, oltre alle perdite operative, al fine di quantificare gli eventuali 

accantonamenti rispetto alla determinazione normativa del rischio in oggetto. In sede di tali valutazioni non 

sono mai emerse perdite effettive derivanti dal rischio operativo (sanzioni, multe, ravvedimenti, contenziosi 

legali…), che non fossero ampiamente coperte dalla determinazione prudenziale del rischio operativo. Il 

monitoraggio di questi accadimenti è presente anche nella reportistica periodica. 

I driver considerati in tali analisi sono: 
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- eventuali accadimenti avvenuti nel passato che hanno comportato perdite economiche e/o danni di 

struttura; 

- impatti finanziari, impatti in termini di operatività e applicativi, impatti in termini di mancata conformità 

alle norme derivanti dai rischi operativi generati nei diversi processi aziendali; 

- frequenza di manifestazione degli eventi sopra richiamati; 

- incidenza dell’operatività manuale nello svolgimento delle attività aziendali; 

- eventuali coperture assicurative; 

- adeguatezza della formalizzazione dei processi aziendali tramite normativa interna (policy, procedure, 

manuali); 

- presenza di controlli manuali e/ o automatici di primo livello, anche integrati con il gestionale; 

- eventuali carenze o evidenze negative rilevate tramite gli assessment condotti dalle Funzioni di Controllo, 

Risk Management, Compliance Internal Audit e Collegio Sindacale. 

La perdita operativa, definita dalla Normativa di Vigilanza come l’insieme degli effetti negativi derivanti da 

eventi di natura operativa, rilevati nella contabilità aziendale e tali da avere impatto sul conto economico, è 

connessa, per Confidicoop Marche, ai seguenti fattori: 

• eventi esogeni: rischi di furto, guasti accidentali, incendio, infortuni, responsabilità civile auto, 

responsabilità civile verso terzi e prestatori di lavoro; 

• procedure: rischi d’inadeguatezza, disfunzione e mancato rispetto (per colpa o dolo) delle procedure 

e in generale della normativa interna ed esterna; il rischio connesso all’inadeguatezza o alla 

disfunzione delle procedure consiste nell’inefficienza o nell’inefficacia dell’operatività, mentre il 

rischio connesso al mancato rispetto della normativa consiste nelle sanzioni conseguenti e può essere 

collegato alla non conoscenza da parte degli addetti della normativa o alla violazione per colpa o dolo 

della normativa medesima; 

• risorse umane: i rischi connessi all’organizzazione, alle competenze professionali, al rispetto delle 

normative sul lavoro, alla salute dei lavoratori, alla sicurezza sui luoghi di lavoro e alla soddisfazione 

del personale; 

• sistemi interni: i rischi connessi all’attendibilità, alla tempestività, alla sicurezza del sistema 

informativo, nonché alla sua capacità di ricostruire la posizione complessiva dell’intermediario a 

qualunque data, di creare archivi coerenti, di tenere costantemente distinti i valori di terzi da quelli 

dell’intermediario; 

• esternalizzazione di funzioni: i rischi connessi all’esternalizzazione di determinate attività. 

 

Per la misurazione dei requisiti patrimoniali minimi a fronte del rischio operativo la Società ha optato per il 

metodo base, ai sensi del Titolo IV, Capitolo 14 della Circolare n. 288/2015 della Banca d’Italia recante le 

“Disposizioni di Vigilanza per gli Intermediari Finanziari”. 

Il metodo base consente di calcolare il requisito patrimoniale minimo a fronte dei rischi operativi, applicando 

un coefficiente regolamentare pari al 15% della media triennale dell’indicatore del volume di operatività, 

calcolato secondo quanto previsto dalla Normativa. In tale contesto, la Funzione Risk Management è 

responsabile nel definire le regole di misurazione e gli indicatori del rischio operativo, in linea con quanto 

previsto dalle Disposizioni di Vigilanza.  

 

La Società ha definito ed implementato un sistema integrato per la gestione del rischio operativo, che prevede, 

in relazione alle diverse tipologie di rischio, i seguenti presidi organizzativi: 

a) per gli eventi esogeni: la Società si avvale di una polizza assicurativa, stipulata a livello condominiale, 

e riguardante i rischi da incendio dei locali e responsabilità civile contro terzi. 

b) per le procedure: il rischio di inefficienza o inefficacia dell’operatività per l’inadeguatezza o la 

disfunzione delle procedure è attenuato tramite la formalizzazione di vari regolamenti nel “Sistema 

dei Controlli Interni” che riporta l’insieme dei regolamenti che disciplinano le singole funzioni interne, 

la Governance e il Documento di Policy e deleghe del Consiglio di Amministrazione. I controlli sono 

svolti sui tre livelli individuati ed in particolare: 

o I livello: ogni area è responsabile delle verifiche in merito al corretto funzionamento delle 
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procedure interne relativamente alla propria sfera di competenza. 

o II e III livello: attuati rispettivamente dalla Funzione Risk Management e dall’Internal Audit 

che, attraverso verifiche ad hoc, contenute nei rispettivi Piani annuali di verifica – entrambi 

approvati dal Consiglio di Amministrazione – verificano l’efficienza della struttura interna; il 

controllo si esplica sia mediante verifiche di conformità alla normativa sia nell’effettiva e 

corretta applicazione delle procedure interne da parte delle aree aziendali; 

c) per le risorse umane: la Società assicura uno svolgimento efficiente e controllato dei compiti assegnati 

agli addetti; sono poi previste delle attività formative in materia di aggiornamenti normativi, 

procedurali ed operativi. Inoltre, la Società ha sottoscritto una polizza assicurativa della responsabilità 

civile professionale a favore di tutti i dipendenti; 

d) per l’esternalizzazione di funzioni: la Società assicura uno svolgimento efficiente e controllato dei 

compiti assegnati alle società esterne.  

 

1.8   RISCHIO REPUTAZIONALE 

In quanto intangibile e intrinseco al business, il rischio reputazionale può essere connesso al manifestarsi di 

altri fattori di rischio, quali tipicamente i rischi operativi, in primis di compliance e legale, e il rischio strategico, 

per la loro risonanza “pubblica”. Il rischio reputazionale pervade tutta l’organizzazione aziendale ed è, per sua 

natura, riconducibile a valori immateriali, come il marchio, l’immagine o l’affidabilità, nonché all’ambiente 

pubblico e all’esposizione ai processi di comunicazione. Il rischio viene gestito e mitigato tramite una serie di 

procedure e controlli che da tempo interessano la Società e che sono regolarmente sottoposti a revisione.  

Dal punto di vista dei risultati economici il rischio reputazionale rappresenta il rischio attuale e prospettico di 

flessione degli utili o del capitale derivanti da una percezione negativa dell’immagine dell’Intermediario da 

parte dei clienti, controparti, azionisti, investitori o autorità di vigilanza, data l’attività svolta, l’ammontare dei 

fondi propri e l’incidenza dei risultati di esercizio. 

Il rischio di reputazione, attuale o prospettico, è il rischio di incorrere in una flessione degli utili o del capitale 

derivante da una percezione negativa dell’immagine dell’Intermediario da parte di diversi operatori con i quali 

Confidicoop si trova in contatto. 

Il rischio reputazionale, causato da un’immagine negativa proiettata all’esterno della Società, può derivare da 

diversi fattori legati: 

• all’operatività: 

o ritardi, inefficienze, errori commessi dalla struttura di Confidicoop nello svolgimento 

dell’attività di rilascio garanzie; 

o comportamenti che violano o disattendono le aspettative dei mercati; 

• alla conformità alla normativa esterna e interna: violazione o non piena conformità in materia di 

trasparenza, privacy, antiriciclaggio. 

Il rischio reputazionale rientra tra la classe di rischi non misurabili e, pertanto, è compito delle funzioni 

preposte e degli organi di vertice percepire eventuali danni di immagine, nell’espletamento delle proprie 

attività. 

A tal proposito, e richiamando i soggetti coinvolti precedentemente elencati, la Società è attenta alla 

valutazione proveniente da: 

• soci/clienti in relazione ai servizi prestati, tramite l’analisi di eventuali reclami ricevuti; 

• dagli Istituti di Credito convenzionati, con riguardo al rispetto (da entrambe le parti) degli accordi 

stipulati con le varie convenzioni; 

• dipendenti della Società in relazione al grado di soddisfazione nel lavoro e alla professionalità tenuta 

nei confronti dei principali attori con cui si relazionano; 

• Organismi Istituzionali: Banca d’Italia, con riguardo al corretto ed efficiente adempimento degli 

obblighi a carico dell’Intermediario; 

• Enti Pubblici: Regione Marche, con riguardo alla corretta gestione dei Fondi Pubblici in 

gestione/dotazione presso Confidicoop. 
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Un adeguato presidio è attuato tramite il controllo della natura dei reclami pervenuti dalla clientela/soci, 

nonché delle cause pendenti presso l’Autorità Giudiziaria o delle relazioni critiche con clientela/soci/banche. 

Quanto alle attività volte a minimizzare il rischio del danno reputazionale, si segnala che, qualora emergessero 

anomalie o rischiosità, una volta individuate le aree maggiormente esposte al predetto rischio, sono 

regolarmente attuati i provvedimenti necessari – da e verso le competenti funzioni aziendali – affinché si 

provveda alla rimozione/correzione delle stesse oltre che al rafforzamento delle funzioni di controllo. 

A livello procedurale, il rischio reputazionale è monitorato, implicitamente, attraverso i seguenti regolamenti, 

facenti parte del Sistema dei Controlli Interni: Regolamento Trasparenza, Regolamento Privacy e Regolamento 

Reclami e ABF. 

 

1.9   RISCHIO ANTIRICICLAGGIO  

Il rischio Antiriciclaggio consiste nella possibilità di incorrere in sanzioni, civili e penali, a seguito di violazioni 

di norme imperative e/o di autoregolamentazione. Tale rischio è strettamente connesso alla clientela, al 

rapporto continuativo e all’operazione posta in essere. La valutazione del rischio è svolta da parte della 

Funzione Antiriciclaggio che annualmente produce una Autovalutazione al cui interno sono riportati i rischi 

inerenti all’attività svolta, le vulnerabilità della Società in materia di antiriciclaggio; sulla base di tali 

valutazioni è attribuito un giudizio complessivo di rischiosità e sono individuate delle azioni di rimedio per 

presidiare i rischi. La funzione antiriciclaggio e l’aggiornamento del relativo regolamento interno, nonché il 

modulo di adeguata verifica della clientela e la profilatura di rischio, rappresentano un adeguato presidio 

organizzativo. La Funzione antiriciclaggio attraverso un controllo continuo e costante garantisce che le 

procedure aziendali siano coerenti con l’obiettivo di prevenire e contrastare la violazione di leggi e norme 

esterne ed interne. L’Internal Audit verifica in modo continuativo il grado di adeguatezza dell’assetto 

organizzativo aziendale e la sua conformità rispetto alla disciplina di riferimento e vigila sulla funzionalità del 

complessivo sistema dei controlli interni. L’organo con funzione di controllo, il Collegio Sindacale, infine, 

vigila sull’osservanza della normativa e sulla completezza, funzionalità e adeguatezza dei controlli 

antiriciclaggio. Il personale della Società svolge periodicamente e/o ad evento la formazione obbligatoria 

prevista in materia. 

 

1.10 RISCHIO ESTERNALIZZAZIONI 

Il rischio derivante da esternalizzazioni deriva dal crescente ricorso all’esternalizzazione di funzioni di 

controllo o di attività aziendali che espone la Società a nuovi rischi, anche derivanti dall’elevato livello di 

innovazione tecnologica dei servizi prestati (ad es. cloud computing) o da situazioni di concentrazione dei 

fornitori di servizi. E’ quindi richiesto di dotarsi di adeguati presidi e meccanismi di attenuazione dei rischi, 

rafforzare il controllo sull’operato dei fornitori e sviluppare piani che assicurino la continuità operativa in caso 

di indisponibilità dei service provider 

Al fine dell’attribuzione del grado di rischio ed al fine di individuare solidi presidi di controllo devono essere 

introdotti nuovi adempimenti quali ad esempio: 

• obbligo di dotarsi di un registro contenente informazioni su tutti i contratti di outsourcing; 

• controllo dei contratti sottoscritti coi forniti e compliant con la normativa di Banca d’Italia; 

• monitoraggio del grado di concentrazione dei fornitori; 

• valutazioni periodiche sui livelli di servizio attuati; 

• valutazioni sul grado di sostituibilità del fornitore e sulla capacità di reinternalizzazione del servizio. 

A partire dal 2023 è stato introdotto un nuovo obbligo regolamentare per tutti gli intermediari, che richiede 

l’invio di flussi informativi all’Autorità di Vigilanza in merito a tutte le attività esternalizzate. 

Nell'esternalizzazione delle attività sono possibili vari ambiti di criticità che elenchiamo in seguito: 

- la perdita di controllo sulle operazioni esternalizzate può rappresentare un rischio significativo ed è 

importante che l’intermediario finanziario mantenga una supervisione adeguata delle attività esternalizzate; 

- l’intermediario finanziario deve considerare i rischi legali e contrattuali associati all’esternalizzazione, questo 

include la chiarezza dei termini contrattuali, le responsabilità delle parti e le possibili conseguenze legali in 

caso di inadempimento; 
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- l’esternalizzazione può comportare rischi di conformità, soprattutto se il fornitore di servizi esternalizzati non 

rispetta le normative pertinenti; 

- se il fornitore di servizi esternalizzati si comporta in modo scorretto o non riesce a fornire un servizio di 

qualità, ciò può danneggiare la reputazione dell’intermediario finanziario; 

- l’intermediario finanziario deve considerare i rischi associati alla conclusione del contratto di 

esternalizzazione, inclusi i costi e le difficoltà associate al cambio di fornitore o al riportare le operazioni in-

house. 

La decisione di esternalizzare e la scelta del partner sono regolate da un Regolamento. Il Responsabile dell'area 

commerciale controlla le associazioni partner e, in caso di problemi, informa il Direttore Generale e la 

Revisione Interna. Esiste una Policy aziendale per l'esternalizzazione che definisce le responsabilità e i 

controlli per le funzioni esternalizzate. I compiti e le modalità variano a seconda dell'importanza della funzione. 

Il Consiglio di Amministrazione ha classificato i contratti di esternalizzazione e individuato i Referenti Interni. 

I Referenti controllano le attività e i sistemi IT esternalizzati e, in caso di problemi, informano il Direttore 

Generale, la Revisione Interna e il Link Auditor. 

Il Link Auditor redige una relazione annuale sulle attività esternalizzate. La relazione si basa sui controlli dei 

Referenti, sugli accertamenti della Revisione Interna e sui controlli diretti sulla Revisione Interna 

esternalizzata. 

 

1.11   RISCHIO DI MERCATO 

Come previsto dalla previgente normativa, non sono tenuti al rispetto dei requisiti previsti dalla disciplina dei 

rischi di mercato gli intermediari il cui portafoglio di negoziazione rispetti le condizioni previste dall’art. 94 

CRR, che prevede specifiche deroghe per portafogli di negoziazione di piccole dimensioni e in particolare 

quando rispettino le seguenti condizioni: 

1. non superino, di norma, il 5% delle attività totali e l'importo di 15 milioni di EUR; 

2. non superino mai il 6% delle attività totali e l'importo di 20 milioni di EUR. 

Considerando che la Società non intende superare le soglie sopra descritte e che le politiche di investimento 

prevedono marginalmente la possibilità di investire in strumenti caratterizzati da tale rischio, dal punto di vista 

prudenziale il rischio di mercato sarà misurato, qualora presente, come previsto per il rischio di credito.  

Dal punto di vista operativo la Società, inoltre, gestisce e presidia con estrema attenzione la propria tesoreria 

tramite l’adozione di policy di investimento che sono oggetto di valutazione e rendicontazione periodica e 

questo rischio è stato valutato dalla Società come non significativo 

 

1.12   RISCHIO DI TASSO DI INTERESSE 

Il rischio di tasso di interesse strutturale si configura come “il rischio di subire una riduzione del valore 

economico aziendale derivante da variazioni potenziali dei tassi di interesse”. Le esposizioni al rischio di tasso 

sono rappresentate dagli elementi dell’Attivo e del Passivo (esposizioni per cassa, impegni rappresentati da 

finanziamenti da ricevere e/o da impegni irrevocabili a erogare fondi) sensibili alle variazioni dei tassi di 

interesse. 

Il rischio di tasso è il rischio derivante da variazioni potenziali dei tassi d’interesse ed è misurato sulle attività 

diverse da quelle destinate alla negoziazione. Premesso che la Società non detiene attività finanziarie possedute 

per la negoziazione, ma solo attività prontamente liquidabili (ad esempio conti correnti), attività finanziarie 

disponibili per la vendita o detenute fino alla scadenza, il rischio strutturale di tasso di interesse si configura 

come il rischio di incorrere in perdite dovute alle avverse fluttuazioni dei tassi di interesse di mercato e si 

riferisce agli elementi dell’attivo e del passivo, sensibili a variazioni dei tassi suddetti. Il processo di 

misurazione del rischio strutturale di tasso di interesse si basa sulla “metodologia semplificata” prevista dalle 

vigenti disposizioni di vigilanza (allegato C della circolare 288/2015 della Banca d’Italia). Non tutte le voci 

dell’attivo e del passivo sono oggetto di calcolo ai fini del rischio tasso ma soltanto quelle che per la Società 

sono oggetto di oscillazione dei tassi di interesse. La Funzione Risk Management riconcilia semestralmente le 

informazioni della Base Informativa 3, fornita dall’ufficio contabilità e bilancio, con i dati provenienti dal 

gestionale e della contabilità aziendale al fine di determinare il capitale interno da detenere a fronte del rischio 
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tasso, verificando il rispetto delle metodologie di calcolo del capitale allocato; lo stesso ufficio è responsabile 

del monitoraggio del rischio tasso di interesse. 
 

1.13   RISCHIO DI LIQUIDITA’ 

Il rischio di liquidità rappresenta il rischio che la Società possa non essere in grado di far fronte ai propri 

impegni di pagamento a causa del differente profilo temporale delle entrate e delle uscite di cassa, determinato 

dal disallineamento delle scadenze delle attività e delle passività finanziarie in portafoglio e dalle escussioni 

delle garanzie rilasciate.  

Le principali fonti di rischio di liquidità sono rappresentate, pertanto, dagli sbilanci tra i flussi finanziari in 

entrata e in uscita prodotti dalle operazioni aziendali per cassa e di firma. 

Nella gestione di tale rischio la Società persegue l’equilibrio tra fonti e utilizzi di risorse finanziarie, anche per 

non incorrere in costi inattesi connessi con il reperimento di fondi finanziari aggiuntivi o nella necessità di 

smobilizzare l’attivo con riflessi economici negativi. 

I principali fabbisogni di liquidità della Società sono legati al finanziamento delle attività operative della 

struttura organizzativa (addebiti per insolvenze, stipendi, costi di funzionamento, etc.) e alle previsioni di 

escussione delle sofferenze, i quali sono ampiamente coperti dalle fonti disponibili ed all’erogazione di 

finanziamenti sotto forma di credito diretto. Confidicoop Marche, in termini di liquidità, gestisce 

principalmente conti correnti accesi presso le banche convenzionate, sia mediante accesso via web banking 

(mediante firma digitale del Direttore Generale) sia mediante disposizioni standard (firma per autorizzazione 

dei moduli cartacei da parte del Direttore Generale nei limiti specificati dal Consiglio di Amministrazione). 

Il regolamento gestione della Tesoreria e della Liquidità disciplina i limiti e le modalità nella gestione del 

portafoglio titoli e della liquidità.  

Trimestralmente l’Ufficio Finanza rendiconta al Consiglio di Amministrazione l'operatività nella gestione 

della liquidità. La funzione Compliance verifica tramite controlli a campione la validità delle deleghe e delle 

disposizioni di pagamento; la funzione Risk monitora il livello e l’evoluzione dei rischi sottostanti. 

Si rappresenta, inoltre, che in ottemperanza alle Disposizioni di Vigilanza Prudenziale, la Società dispone 

“Piano di Emergenza” che si sostanzia nel “Contingency Funding Plan” (CFP) e nel sistema di “Disaster 

Recovery” ed ha l’obiettivo di salvaguardare il Confidi da danni o pericoli scaturenti dalla crisi di liquidità e 

contestualmente di garantire la continuità operativa aziendale in condizioni di grave emergenza.  

Il “Contingency Funding Plan” assicura quindi: 

• l’identificazione dei segnali di crisi (indicatori di preallarme); 

• la definizione delle modalità di attivazione delle procedure di emergenza; 

• l’individuazione di alcune strategie d’intervento. 

Il sistema degli indicatori di preallarme può segnalare due differenti scenari operativi riconducibili al 

progressivo deterioramento della posizione di liquidità del Confidi: 

• Normale Corso degli Affari (NCA); 

• Crisi. 

Sulla base degli indicatori di preallarme e degli scenari di crisi, sono stati individuati le responsabilità, le azioni 

e gli strumenti, gli organi decisionali e gli uffici chiamati ad attuare gli interventi correttivi definendone altresì 

le tempistiche ed i flussi informativi.  

Il documento è stato poi condiviso con tutta la struttura interna che, all’occorrenza se ne avvarranno secondo 

le modalità, i tempi e le azioni previste. 

 

1.14   RISCHIO DI LEVA FINANZIARIA ECCESSIVA 

Il rischio si sostanzia in un livello di indebitamento particolarmente elevato rispetto alla dotazione di mezzi 

propri tale da rendere la società vulnerabile.  

L’indicatore, calcolato come rapporto tra il Capitale di Classe 1 (Tier 1) ed il totale Attivo corretto (in e fuori 

bilancio), si attesta su valori di gran lunga al di sopra rispetto della soglia regolamentare del 3%. 
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1.15   RISCHIO STRATEGICO 

Il rischio strategico è definito come il rischio che sorge a causa di cambiamenti del contesto operativo o a causa 

di decisioni aziendali errate, attuazione inadeguata di decisioni, o una scarsa reattività a variazioni del contesto 

competitivo. Per identificare i fattori potenziali del rischio strategico, è necessario prendere in considerazione 

diversi aspetti. Questi includono la conformità, sia normativa che operativa, del processo strategico rispetto 

alla normativa esterna, l’efficacia delle previsioni formulate sui risultati attesi nel Budget di esercizio rispetto 

a quelli conseguiti e l’efficienza di tali previsioni. Nella valutazione del rischio strategico, si devono 

considerare anche gli scostamenti registrati negli anni rispetto alle previsioni, l’obsolescenza o la mancata 

predisposizione del Budget/Piano strategico, e le tipologie di strategie che comportano incrementi rilevanti del 

rischio assunto o che prevedono operazioni straordinarie. Alla luce di questi elementi, che rappresentano 

segnali da valutare con attenzione da parte dell’Organo di supervisione strategica, è fondamentale che il 

management e l’Organo di supervisione strategica analizzino in modo rigoroso e dettagliato le motivazioni che 

hanno comportato eventuali rilevanti scostamenti tra attività di pianificazione e risultati consuntivi. Inoltre, 

devono individuare correttivi, sia sul piano strategico che operativo, finalizzata a intervenire in modo virtuoso 

rispetto alle problematiche rilevate.  

Il rischio strategico rientra nella classe di rischi non misurabili ed è legato principalmente alla formulazione 

dei piani strategici pluriennali e al raggiungimento degli obiettivi in esso contenuti; pertanto, la sua valutazione 

avviene attraverso l’utilizzo degli strumenti tipici della pianificazione e del controllo di gestione. 

Confidicoop ha identificato nell’analisi degli scostamenti dal budget il principale indicatore di rischio 

strategico. In presenza di eventi significativi, interni o esterni, che compromettono la realizzazione del 

budget/piano, la Direzione propone una revisione del piano al Consiglio di Amministrazione. Il Direttore 

Generale, con il supporto dell’ufficio contabilità e bilancio e della Funzione Risk Management, verifica il 

raggiungimento degli obiettivi del Piano pluriennale attraverso l’analisi degli scostamenti. Il rischio strategico 

viene monitorato semestralmente durante le riunioni del Consiglio di Amministrazione, dove i dati effettivi 

vengono confrontati con le previsioni di budget. In queste sedute, vengono analizzati gli scostamenti più 

rilevanti e proposti eventuali interventi correttivi. Confidicoop Marche svolge attività residuale, entro i limiti 

previsti dalla circolare 288/2015, monitorate trimestralmente dalla Funzione Risk Management attraverso il 

sistema di reporting direzionale. 

 

1.16   RISCHIO INFORMATICO 

Il rischio informatico è il rischio di incorrere in perdite economiche, di reputazione e di quote di mercato in 

relazione all’utilizzo di tecnologia dell’informazione e della comunicazione (ICT). Rappresenta il massimo 

rischio IT cui è soggetto un determinato processo aziendale in termini di possibilità di realizzazione di una 

minaccia IT (qualsiasi evento o circostanza che può portare ad una conseguenza negativa sui sistemi 

informativi) che possa arrecare un danno a riservatezza, integrità o disponibilità dei dati gestiti dal processo e 

all’operatività del processo stesso. 

La rilevanza del rischio si reputa media in quanto gli impatti sono trasversali a tutta l’operatività aziendale e 

possono causare anche danni rilevanti all’operatività, alla reputazione ed alla redditività del Confidi. Tuttavia, 

i presidi per fronteggiare tale rischio sono numerosi, tra cui procedure di back-up, antivirus e procedure di 

Disaster Recovery. 

TAVOLA 1 bis - SISTEMI DI GOVERNANCE - (ART. 435 comma 2, CRR)  

Governo societario 

Ai sensi degli artt. 35 e 37 dello Statuto aziendale, il Consiglio di Amministrazione, nominato dall’Assemblea 

dei Soci con atto del 12 maggio 2023, si compone attualmente di 9 amministratori di cui un Presidente ed un 

Vice Presidente. Il Consiglio di Amministrazione ha verificato i requisiti di professionalità, onorabilità e 

indipendenza degli esponenti aziendali, così come previsto dalla Circolare 288 del 2015, nominando il 

Presidente ed il Vice Presidente del Consiglio di Amministrazione, riconfermando anche il Link Auditor.  

A seguire sono presenti le tabelle con le cariche degli esponenti aziendali componenti del CDA con le cariche 

sociali in essere presso altre Società. 
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CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

NOME E COGNOME DATA DI NASCITA INCARICO 

GIOVANNI BERNARDINI 02/05/1969 
Presidente del Consiglio d’Amministrazione 

Link Auditor 

ALESSANDRO BETTINI 16/12/1976 Consigliere di Amministrazione 

STEFANO BURATTINI 26/12/1971 Consigliere di Amministrazione 

SIMONE CECCHETTINI 22/10/1971 
Vice Presidente del Consiglio 

d’Amministrazione 

MASSIMO SANDRONI 26/11/1974 Consigliere di Amministrazione 

ANGIOLINA PIOTTI 17/02/1964 Consigliere di Amministrazione 

GIANCARLO FERMANI 25/10/1954 Consigliere di Amministrazione 

MAURO SCATTOLINI 14/06/1980 Consigliere di Amministrazione 

FABIO AGABITI ROSEI 01/10/1973 Consigliere di Amministrazione 
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Nelle tabelle seguenti sono presenti le cariche degli esponenti aziendali componenti del collegio sindacale con 

le cariche sociali in essere presso altre Società. 

 

NOME E COGNOME CARICA SOCIALE IN ESSERE SOCIETÀ/ENTE

consigliere
A.CER.MARCHE - associazione cerealicoltori 

marchigiani

presidente cda CAA MARCHE S.R.L.

consigliere CAA-CAF AGRI S.R.L.

presidente cda Confagricoltura Ancona Servizi S.R.L.

consigliere
Consorzio Agrario Provinciale di Ancona società

cooperativa

socio
Società Agricola Fenice S.S. di Alessandro Bettini

e Renato Ronchini

amministratore unico Emmegraf – società cooperativa

consigliere
Distretto Biologico Marche - La biodiversità che ci 

unisce società cooperativa

consigliere General-Fond società per azioni

socio Pesceazzurro srl

consigliere Gac Marche Nord società consortile coop.a r.l.

consigliere Flag Marche Centro soc. consortile a r.l.

consigliere C.I.A. Service s.r.l.

consigliere Sibilla – soc. cons. a r.l.

presidente consiglio cda C.I.A. Service Group s.r.l.

consigliere CAF CIA srl

presidente cda CIA Marche Servizi all’Impresa srl

socio e vice  presidente cda Velenosi srl

socia amministratrice
Solestà società semplice agrigola di Garbini Paolo,

Piotti Angiolina e Velenosi Ercole (Inattiva)

socio e consigliere
Malvasia società semplice di Garbini Paolo, Piotti

Angiolina e Velenosi Ercole

presidente cda Assist società cooperativa

consigliere Colli Esini - San Vicino srl

consigliere Marche Digital Innovation società cooperativa

socio - vice presidente cda - amministratore

delegato - preposto alla gestione tecnica ai sensi

del D.M. 274/97

Quark srl

consigliere BCC di Ostra Vetere società cooperativa

socio Immobiliare Blu srls

socio e amministratore unico Immobiliare Fermana srl

socio I Pizzi srl

consigliere Assist società cooperativa

consigliere Borgofare società consortile a r.l.

presidente cda Edilcoop - Prisma società cooperativa 

socio accomandante Lucilla Di Marzio & C. sas

liquidatore Consorzio Sviluppo

Revisore legale
Il Picchio Consorzio Cooperative Sociali - Soc.

Coop. Sociale

liquidatore Società Cooperativa Edilizia a r.l. Silvana

FABIO AGABITI ROSEI

GIANCARLO FERMANI

MASSIMO SANDRONI

ANGIOLINA PIOTTI

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE  

GIOVANNI BERNARDINI

STEFANO BURATTINI

SIMONE CECCHETTINI

MAURO SCATTOLINI

ALESSANDRO BETTINI
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NOME E COGNOME DATA DI NASCITA INCARICO

SANDRO BIONDINI 27/06/1959
Presidente Collegio 

Sindacale

FRANCESCA CAPECCI 15/05/1977 Sindaco Effettivo

ANTONIO GITTO 16/07/1968 Sindaco Effettivo

FABRIZIO FOGANTE 11/12/1983 Sindaco Supplente

VALENTINA BALDI 20/02/1988 Sindaco Supplente

COLLEGIO SINDACALE

NOME E COGNOME CARICA SOCIALE IN ESSERE SOCIETÀ/ENTE

liquidatore Aprocer – soc. coop. agricola in liq.

presidente collegio sindacale Dromos – soc. coop. in liq.

presidente cda S.I.T. soc. coop. p.a.

socio e cosigliere Investments & Service s.r.l.

revisore unico Soc. Coop. Agricola Lavoratori della Terra 

sindaco effettivo Terreverdi soc. coop. p.a.

presidente collegio sindacale Marche Servizi soc. coop. - Impresa Sociale

consigliere Consorzio 3S

sindaco effettivo Coop. Pescatori Motopescherecci soc. coop.

socio e amministratore unico Luna s.r.l.

procuratore speciale Colson Italia s.r.l.

sindaco effettivo Cooperativa Sociale Tadamon Onlus

Revisore legale C.M.S. - Società cooperativa

Presidente cda SO.GE.NU.S - Spa

amministratore delegato e cosigliere C.S.V. Consorzio Servizi Vallesina soc. coop.

vice presidente cda CSG Facility soc. coop.

socio Ciemme Facility srl

socio e amministratore unico FKG Consulting srls

socio Greentaa Facility Srl

commissario liquidatore CO.P.A.D. soc. coop. in liq.

presidente cda Anconambiente s.p.a.

socio accomandante Studio Gitto sas di Lombardi Leonardo e C. 

curatore fallimentare Valori Group srl in liquidazione

curatore fallimentare WPS srl in liquidazione

sindaco effettivo Cooperfidi Italia soc. coop.

consigliere S.I. Consulting s.r.l. a capitale ridotto

sindaco supplente Struttura spa

sindaco effettivo Nuova MA.NA.RO. s.p.a.

revisore legale Soc. Coop. Pescatori Centro Italia a r.l.

presidente collegio sindacale Edma Reti Gas srl

sindaco effettivo
Conero Bus spa società per la mobilità

intercomunale

sindaco effettivo GE. FIN. spa in liquidazione

presidente collegio sindacale G. & A. Camerano spa in liquidazione

curatore fallimentare TES CAR srl in liquidazione

sindaco supplente Marche Servizi soc. coop. impresa sociale

sindaco supplente Cooperativa Sociale Tadamon Onlus

sindaco supplente Pennacchioni spa

sindaco supplente Terreverdi soc. coop. p.a.

presidente del collegio sindacale E.T. Energia e Territorio srl

commissario liquidatore Delfi soc. coop. a r.l. onlus in liquidazione

sindaco supplente S.I.T. soc. coop. p.a.

revisore legale
Nostrano - solo tipico e biologico marchigiano -soc.

coop. soc.

sindaco effettivo S.I.T. S.c.p.a.

sindaco supplente Marche Servizi Soc. Coop. Impresa Sociale

sindaco supplente Terreverdi Scpa

sindaco supplente Cooperativa Sociale Tadamon Onlus

VALENTINA BALDI

COLLEGIO SINDACALE  

SANDRO BIONDINI

FRANCESCA CAPECCI

ANTONIO GITTO

FABRIZIO FOGANTE
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Politica di ingaggio per la selezione dei membri del Consiglio di Amministrazione 

Il Confidi si è dotato di apposite “linee guida” al fine di identificare la composizione quali/quantitativa ottimale 

dei propri Amministratori. La finalità delle linee guida è quella di garantire la presenza nel Consiglio di 

Amministrazione di Confidicoop di soggetti con competenze diffuse e opportunamente diversificate, anche in 

termini di età, genere e conoscenza di settori economici, in modo da consentire che ciascun Consigliere possa 

effettivamente perseguire idonee strategie ed assicurare un governo efficace dei rischi in tutte le aree del 

Confidi. In sintesi, le linee stabiliscono alcuni ambiti di conoscenza che devono caratterizzare i candidati 

amministratori, come la consapevolezza del business del Confidi e del sistema economico/bancario, oltre alla 

conoscenza della regolamentazione di settore e del territorio in cui opera il Consorzio. 

 

Descrizione dei flussi informativi verso il Consiglio di Amministrazione 

Il Confidi si è dotato di un apposito Regolamento Flussi Informativi che, in dettaglio, disciplina il processo di 

informativa sui rischi e nel quale sono riportati gli owner, i destinatari, il contenuto e la forma, nonché la 

periodicità della trasmissione. 

L’obiettivo è quello di consentire all’organo con funzione di gestione la verifica: 

• delle attività svolte, dell’adeguatezza dei sistemi patrimoniale, organizzativo, contabile e informativo; 

• dell’affidabilità e della coerenza del sistema dei controlli interni; 

• della conformità alla normativa interna ed esterna (disposizioni statutarie, leggi, regolamenti e circolari 

in materia di vigilanza Prudenziale).  
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TAVOLA 2 - AMBITO DI APPLICAZIONE (ART. 436)  

 

Ragione sociale dell’ente 

Gli obblighi informativi di cui alla presente Informativa al Pubblico si applicano a codesto Intermediario 

Finanziario “Confidicoop Marche Società cooperativa”.  
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TAVOLA 3 - FONDI PROPRI (ART. 437 – ART. 492)  

 

I Fondi Propri rappresentano il primo presidio a fronte dei rischi connessi alle attività svolte e sono il simbolo 

della stabilità e della solidità del Confidi, lo strumento in grado di assorbire le eventuali perdite generate 

dall’attività della Società. 

Essi sono stati calcolati nel pieno rispetto della Normativa di Vigilanza Prudenziale e sono dati dalla somma 

algebrica di una serie di elementi positivi e negativi la cui computabilità viene ammessa, con o senza 

limitazioni, in relazione alla qualità patrimoniale riconosciuta a ciascuno di essi. 

 

Informazione qualitativa 

 

Capitale primario di classe 1  

Gli elementi positivi del capitale primario di classe 1 (art. 26 della CRR) sono: 

• il capitale sociale che comprende il capitale sociale sottoscritto e versato dai soci aderenti alla 

Cooperativa ed in favore dei quali viene svolta l’attività di garanzia. Trattasi di strumenti sotto forma 

di azioni ordinarie emesse dalla Società, aventi le condizioni di cui agli artt. 28-29 del Regolamento 

UE n. 575/2013 ed il cui rimborso è regolamentato dall’art. 16 dello Statuto, in ottemperanza alle 

disposizioni di Vigilanza vigenti. È vietato il recesso parziale del socio (art. 13 dello Statuto). 

• le riserve che si riferiscono alle sole riserve indivisibili in quanto prive di qualsiasi vincolo e nella 

piena disponibilità della Società, ovvero: la riserva legale, la riserva straordinaria, la riserva contributi, 

la riserva Legge 212/2012 ex art. 36 c.1., la riserva FTA (avente segno negativo) e la riserva 

indivisibile (acquisita dal Confidi Ancona a seguito della fusione per incorporazione). 

Gli elementi negativi del capitale primario di classe 1 sono rappresentati dalla riserva da valutazione e dalle 

immobilizzazioni immateriali. A riduzione del CET1 possono influire, altresì, la deduzione AVA (ossia delle 

componenti dell’attivo valutate al fair value) e l’applicazione di filtri prudenziali. 

 

Capitale primario di classe 2 

Nel capitale primario di classe 2, l’elemento positivo riguarda gli strumenti innovativi di capitale, emessi ai 

sensi della precedente e non più applicabile disciplina di Vigilanza (circolare 216/1996 della Banca d’Italia) e 

che, a seguito dell’iscrizione nel nuovo Albo 106 TUB, sono soggetti all’applicazione degli art. 484 e seguenti 

della CRR e del Titolo IV della circolare 288/2015 della Banca d’Italia. Il Confidi non computa all’interno dei 

Fondi Propri strumenti di Capitale di classe 2. 
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Informazione quantitativa 

 

Tavola 3.1.1 – Fondi Propri 

 
 

Tavola 3.1.2 – Riconciliazione dello Stato Patrimoniale Attivo 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fondi Propri 31/12/2023

A. Capitale primario di classe 1 (Common Equity Tier 1 – CET1) prima dell’applicazione 

dei filtri prudenziali
21.618.804

B. Filtri prudenziali del CET1 (+/-) -18.469

C. CET1 al lordo degli elementi da dedurre e degli effetti del regime transitorio (A +/- B)

D. Elementi da dedurre dal CET1 -300.000

E. Regime transitorio – Impatto su CET1 (+/-) 0

F. Totale Capitale primario di classe 1 (Common Equity Tier 1 – CET1) (C– D +/-E) 21.300.335

G. Capitale aggiuntivo di classe 1 (Additional Tier 1 – AT1) al lordo degli elementi da dedurre e 

degli effetti del regime transitorio
0

di cui strumenti di AT1 oggetto di disposizioni transitorie 0

H. Elementi da dedurre dall’AT1 0

I. Regime transitorio – Impatto su AT1 (+/-) 0

L. Totale Capitale aggiuntivo di classe 1 (Additional Tier 1 – AT1) (G - H +/-I) 0

M. Capitale di classe 2 (Tier 2 –T2) al lordo degli elementi da dedurre e degli effetti del 

regime transitorio

di cui strumenti di T2 oggetto di disposizioni transitorie

N. Elementi da dedurre dal T2

O. Regime transitorio – Impatto su T2 (+/-) 0

P. Totale Capitale di classe 2 (Tier 2 –T2) (M - N +/- O) 0

Q. Totale Fondi Propri (F + L + P) 21.300.335

10. Cassa e disponibilità liquide 5.805.369

20. Attività finanziarie valutate al fair value  con impatto a conto economico 334.201

30. Attività finanziarie valutate al fair value  con impatto sulla redditività complessiva 18.998.065 -18.469

40. Attività finanziarie valutate al costo ammortizzato 41.603.143

70. Partecipazioni 19.950

80. Attività materiali 1.525.395

90. Attività immateriali 0 0

100. Attività fiscali 49.106

a) correnti 49.106

120. Altre attività 145.569

68.480.796 -18.469

STATO PATRIMONIALE AL 31/12/2023

Valori di Bilancio

Ammontare 

rilevante ai fini dei 

Fondi Propri
VOCI DELL'ATTIVO

TOTALE ATTIVO
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Tavola 3.1.3– Riconciliazione dello Stato Patrimoniale Passivo 

 
 

 

Tavola 3.2 – Principali caratteristiche degli strumenti di capitale  

DESCRIZIONE STRUMENTI FINANZIARI DI CET1 STRUMENTI FINANZIARI DI T2 

TIPOLOGIA STRUMENTI 
Quote di capitale sociale (azioni 

ordinarie) 
n.a 

EMITTENTE Confidicoop Marche n.a 

LEGISLAZIONE APPLICABILE Italiana n.a 

TRATTAMENTO 

REGOLAMENTARE 

Circolare 288/2015 Banca d’Italia 

Regolamento UE n. 575/2013 (CRR) 
n.a 

Importo nominale € 258,22 n.a 

Classificazione contabile 
Patrimonio Netto (voce 110 del Passivo 

dello Stato Patrimoniale) 
n.a 

Durata Irredimibile con possibilità di rimborso n.a 

Rimborso e Liquidazione Ex art. 16 dello Statuto aziendale n.a 

REMUNERAZIONE  n.a 

Dividendi fissi/variabili n.a. n.a 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Valori di Bilancio

Ammontare 

rilevante ai fini dei 

Fondi Propri

10. Passività finanziarie valutate al costo ammortizzato 23.415.202

60. Passività fiscali 28.158

80. Altre passività 2.128.068

90. Trattamento di fine rapporto del personale 760.379

100. Fondi per rischi ed oneri 13.512.011

110. Capitale 7.460.467 7.160.467

130. Strumenti di capitale 6.900.000 0

150. Riserve 15.513.859 15.513.859

160. Riserve da valutazione -1.355.522 -1.355.522

170. Utile (Perdita) d'esercizio 118.175

68.480.796 21.318.804

21.300.335

VOCI DEL PASSIVO E DEL PATRIMONIO NETTO AL 31/12/2023

TOTALE PASSIVO E PATRIMONIO NETTO

TOTALE FONDI PROPRI AL 31/12/2022
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Tavola 3.3 – Informazioni sui fondi propri nel regime transitorio 

 

 
 

 

Indice Capitale primario di classe 1: strumenti e riserve
Importo alla data 

dell'informativa

1 Strumenti di capitale e le relative riserve sovrapprezzo azioni 7.460.467                           

1a di cui: azioni ordinarie 7.460.467                           

1b di cui: riserve sovrapprezzo azioni ordinarie

1c di cui: azioni privilegiate

1d di cui: riserve sovrapprezzo azioni privilegiate

2 Utili non distribuiti

3 Altre componenti di conto economico complessivo accumulate (e altre riserve) 14.158.336                         

3a Fondi per rischi bancari generali

4
Importo degli elementi ammissibili di cui all'art.484, paragrafo 3, e le relative riserve sovrapprezzo azioni, 

soggetti a eliminazione progressiva dal capitale primario di classe 1

4a Conferimenti di capitale pubblico che beneficiano della clausola di grandfathering fino al 1 gennaio 2018

5 Interessi di minoranza (importo consentito nel capitale primario di classe 1 consolidato)

5a Utili di periodo verificati da persone indipendenti al netto di tutti gli oneri o dividendi prevedibili

6 Capitale primario di classe 1 prima delle rettifiche regolamentari 21.618.804

Capitale primario di classe 1: rettifiche regolamentari

7 Rettifiche di valore supplementari (importo negativo) (18.469)

8 Attività immateriali (al netto delle relative passività fiscali) (importo negativo)

10

Attività fiscali differite che dipendono dalla redditività futura, escluse quelle derivanti da differenze 

temporanee (al netto delle relative passività fiscali per le quali sono soddisfatte le condizioni di cui 

all'articolo 38 par. 3) (importo negativo)

11 Riserve di valore equo relative agli utili e alle perdite generati dalla copertura dei flussi di cassa

12 Importi negativi risultanti dal calcolo degli importi delle perdite attese

13 Qualsiasi aumento del patrimonio netto risultante da attività cartolarizzate (importo negativo)

14 Gli utili o le perdite su passività valutati al valore equo dovuti all'evoluzione del merito di credito

15 Attività dei fondi pensione a prestazioni definite (importo negativo)

16
Strumenti propri di capitale primario di classe 1 detenuti dall'ente direttamente o indirettamente (importo 

negativo)
(300.000)

28 Totale delle rettifiche regolamentari al capitale primario di classe 1 (CET1) (318.469)

29 Capitale primario di classe 1 (CET1) 21.300.335

44 Capitale aggiuntivo di classe 1 (AT1) 0

45 Capitale di classe 1 (T1 = CET1 + AT1) 21.300.335

Capitale di classe 2 (T2): strumenti e accantonamenti

46 Strumenti di capitale e le relative riserve sovrapprezzo azioni

47
Importo degli elementi ammissibili di cui all'articolo 484, paragrafo 5, e le relative riserve sovrapprezzo 

azioni, soggetti a eliminazione progressiva dal capitale di classe 2

58 Capitale di classe 2 (T2) 0

59 Capitale totale (TC = T1 + T2) 21.300.335

60 Totale delle attività ponderate per il rischio 111.603.259

Coefficienti e riserve di capitale

61 Capitale primario di classe 1 (in percentuale dell'importo dell'esposizione al rischio) 19,09%

62 Capitale di classe 1 (in percentuale dell'importo dell'esposizione al rischio) 19,09%

63 Capitale totale (in percentuale dell'importo dell'esposizione al rischio) 19,09%

Strumenti di capitale soggetti a eliminazione progressiva (applicabile soltanto tra Il 1° gennaio 

2013 e Il 1° gennaio 2022)

80 Attuale massimale sugli strumenti di capitale primario di classe 1 soggetti a eliminazione progressiva -                                     

81
Importo escluso dal capitale primario di classe 1 in ragione del massimale (superamento del massimale dopo 

i rimborsi e le scadenze)
-                                     

82 Attuale massimale sugli strumenti di capitale aggiuntivo di classe 1 soggetti a eliminazione progressiva -                                     

83
Importo escluso dal capitale aggiuntivo di classe 1 in ragione del massimale (superamento del massimale 

dopo i rimborsi e le scadenze)
-                                     

84 Attuale massimale sugli strumenti di capitale di classe 2 soggetti a eliminazione progressiva -                                     

85
Importo escluso dal capitale di classe 2 in ragione del massimale (superamento del massimale dopo i 

rimborsi e le scadenze)
-                                     
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TAVOLA 4 - REQUISITI DI CAPITALE (ART. 438)  

 
Informativa qualitativa  

 

Metodo adottato per la valutazione dell’adeguatezza del capitale interno per il sostegno delle attività correnti 

e prospettiche 

Il resoconto sulle attività svolte nell’ambito dell’ICAAP rappresenta la fase finale di un processo articolato, 

elaborato e costantamente aggiornato di autovalutazione ed analisi dei rischi rilevanti e al tempo stesso 

l’informativa essenziale sull’autovalutazione dell’Adeguatezza Patrimoniale, nel pieno rispetto della 

Normativa di Vigilanza della Banca d’Italia e coerentemente alle previsioni del Piano Industriale 2024-2026. 

Il resoconto ICAAP rappresenta un processo unitario che coinvolge l’intera struttura aziendale, partendo dagli 

organi di vertice, passando per la Direzione Generale e le unità di controllo (I, II, III livello), fino alle varie 

unità operative, ognuna secondo le proprie competenze. 

La determinazione del capitale interno complessivo e del capitale complessivo è frutto di un processo 

organizzativo complesso e contribuisce a determinare le strategie e l’operatività corrente degli intermediari. 

La normativa applicabile (circolare 288/2015 della Banca d’Italia e dell’art. 92 della CRR) prevede due livelli 

di coefficienti minimi in termini di requisiti patrimoniali da detenere: 

• il coefficiente di capitale primario di classe 1 pari al 4,5%; 

• il coefficiente di capitale totale pari almeno al 6% (Confidicoop applica il coefficiente del 6% poiché 

non raccoglie risparmio presso il pubblico). 

Ai fini della quantificazione del capitale interno (per categoria di rischio e complessivo), Confidicoop utilizza 

metodologie di calcolo dei requisiti patrimoniali regolamentari per i rischi di I Pilastro (credito e operativo), 

in aggiunta ad algoritmi semplificati e previsti dalla circolare 288/2015 per i rischi quantificabili diversi da 

quelli di I pilastro (concentrazione, liquidità, interesse), quindi: 

• il metodo standardizzato per il rischio di credito; 

• il metodo base per il rischio operativo; 

• l’algoritmo del granularity adjustment per il rischio di concentrazione single name; 

• l’Allegato C della circolare 288/2015 della Banca d’Italia per il rischio tasso di interesse; 

• metodo della maturity ladder e determinazione della posizione finanziaria netta per il rischio di 

liquidità. 

Per il rischio di concentrazione geo settoriale verrà stimato un add-on patrimoniale da sommare ai requisiti di 

secondo pilastro calcolato sulla base del modello proposto da ABI-PWC. 

Inoltre, per i rischi non misurabili rilevanti, il Confidi ha proceduto ad una loro valutazione illustrando i 

principali presidi organizzativi posti in essere dalla Società.  

Ai sensi della Normativa di Vigilanza Prudenziale, agli intermediari è richiesto di effettuare prove di stress per 

una migliore valutazione della loro esposizione ai rischi, dei relativi sistemi di attenuazione e controllo e 

dell’adeguatezza del capitale interno. Per prove di stress si intendono le tecniche quantitative e qualitative con 

le quali gli intermediari valutano la propria vulnerabilità ad eventi eccezionali ma plausibili e si estrinsecano 

nel valutare gli effetti di eventi specifici sui rischi degli intermediari (analisi di sensibilità). La conduzione di 

prove di stress consente, tra l’altro, di utilizzare analisi di tipo “what if” per valutare l’esposizione al rischio in 

circostanze avverse e il capitale interno necessario a coprirlo o altri interventi per ridurre o attenuare il rischio. 

Il Confidi ha effettuato, in sede di resoconto ICAAP al 31/12/2023, alcuni stress sui principali rischi rilevanti, 

ossia: il rischio di credito, di concentrazione single name e geo-settoriale, tasso di interesse, rischio residuo, 

rischio strategico, sottostima del plafond dedicato al rimborso delle quote sociali e sui Fondi propri. 

Il capitale interno complessivo viene calcolato secondo un approccio “building block” semplificato che 

consiste nel sommare ai requisiti regolamentari, a fronte dei rischi del primo pilastro, l’eventuale capitale 

interno relativo agli altri rischi rilevanti non compresi nel primo Pilastro. Inoltre, nella determinazione del 

capitale interno complessivo a fini prospettici, Confidicoop tiene conto, oltre che della necessità di copertura 
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delle perdite inattese a fronte di tutti i rischi rilevanti, anche dell’esigenza di far fronte a operazioni di carattere 

strategico (ingresso in nuovi mercati, acquisizioni) e/o di mantenere un adeguato standing sui mercati. 

 

Ai fini della valutazione dell’adeguatezza patrimoniale, Confidicoop ha proceduto all’analisi di 

autovalutazione del processo ICAAP con particolare focus sull’adeguatezza e sull’efficacia dei processi di 

gestione dei rischi e dei presidi posti a controllo, in termini di capacità patrimoniale per i rischi misurabili e di 

presidi qualitativi/organizzativi per i rischi non misurabili. 

 

Informazione quantitativa 

 
Tavola 4.1 – Rischio di credito e di controparte – metodologia standardizzata 

 

 

Tavola 4.2 – Rischio operativo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

€ %

Esposizioni verso Amministrazioni/Banche centrali 0 0,00%

Esposizioni verso Amministrazioni regionali 10.963 0,21%

Esposizioni verso Banche multilaterali di sviluppo 0 0%

Esposizioni verso imprese (Corporate) 2.698.763 36,13%

Esposizioni verso Intermediari finanziari vigilati 628.867 11,90%

Esposizioni al dettaglio (Retail) 1.753.455 35,08%

Esposizioni scadute 633.302 8,34%

Organismi di investimento collettivo (OIC) 334.201 5,42%

Esposizioni in strumenti di capitale 84.821 0,69%

Altre esposizioni 100.192 2,23%

Totale requisiti patrimoniali a fronte del rischio di credito 6.244.565 100%

Classe di esposizione ai fini della Vigilanza
Requisiti patrimoniali 31/12/2023

Descrizione €

Indicatore rilevante 2021 2.978.334

Indicatore rilevante 2022 2.862.084

Indicatore rilevante 2023 3.192.179

Media Triennale dell’Indicatore rilevante 3.010.866

Requisito operativo 15% 451.630

RWA per il rischio operativo 7.528.670

Requisito patrimoniale a fronte del rischio operativo 31/12/2023
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Tavola 4.3 – Riepilogo requisiti patrimoniali 

 

  

Categorie / valori al 31/12/2023
 Importi non 

ponderati 

 Importi 

ponderati/requisiti 

 A. ATTIVITA' DI RISCHIO 

  A.1 Rischio di credito e di controparte 

     1. Metodologia standardizzata 268.990.909 104.076.080

     2. Metodologia basata sui rating interni 

        2.1 Base 

        2.2 Avanzata 

     3. Cartolarizzazioni 

 B. REQUISITI PATRIMONIALI DI VIGILANZA 

  B.1 Rischi di credito e di controparte 6.244.565

  B.2 Rischi di mercato 

     1. Metodologia standard 

     2. Modelli interni 

     3. Rischio di concentrazione 

  B.3 Rischio operativo 

     1. Metodo base 5.753.580 451.630

     2. Metodo standardizzato 

     3. Metodo avanzato 

  B.4 Altri requisiti prudenziali 

  B.5 Altri elementi del calcolo 

  B.6 Totale requisiti prudenziali 6.696.195

 C. ATTIVITA' DI RISCHIO E COEFFICIENTI DI VIGILANZA 

  C.1 Attività di rischio ponderate 111.603.259

  C.2 Capitale primario di classe 1/Attività di rischio ponderate (CET 1 capital ratio) 19,09%

  C.3 Capitale di classe 1/Attività di rischio ponderate (Tier 1 capital ratio) 19,09%

  C.4 Totale Fondi Propri/Attività di rischio ponderate (total capital ratio) 19,09%
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TAVOLA 5 - RISCHIO DI CONTROPARTE (ART. 439)  

 

Il rischio di controparte non risulta rilevante per la Società poiché non svolge attività nei seguenti strumenti 

finanziari: 

o operazioni pronti contro termine attive e passive su titoli o merci, le operazioni di concessione o 

assunzione di titoli o merci in prestito, i finanziamenti connessi con titoli (c.d. operazioni SFT – 

securities financing transactions); 

o operazioni con regolamento a lungo termine; 

o strumenti derivati finanziari e creditizi negoziati fuori borsa (OTC). 

Pertanto, non viene predisposta la relativa tavola. 
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TAVOLA 6 - RETTIFICHE DI VALORE SU CREDITI (ART. 442)  

 

Informazione qualitativa 

 

(i) Definizioni di crediti “scaduti” e “deteriorati” utilizzate ai fini contabili 

➢ Posizioni in bonis: 

- “in bonis – stage 1”→ si riferiscono alle posizioni sulle quali non vi sono inadempimenti da parte 

del Cliente; 

- “in bonis – stage 2”→ si riferiscono alle posizioni in bonis che rilevano un incremento di rischio 

rilevante rispetto alla data di erogazione e che evidenziano criticità o segnali negativi rilevanti; in 

questa classe rientrano anche le posizioni con un ritardo o sconfinamento compreso tra 31 giorni 

e 90 giorni (definite dalla normativa di Vigilanza “Esposizioni scadute non deteriorate”).  

➢ Scaduto deteriorato: rientrano in questa categoria le esposizioni per cassa e fuori bilancio, diverse da 

quelle segnalate a sofferenza o ad inadempienza probabile, che alla data di riferimento della 

segnalazione risultano avere uno scaduto rilevante. 

L’esposizione complessiva verso un debitore deve essere rilevata come scaduta e/o sconfinante 

deteriorata qualora, alla data di riferimento della segnalazione, l’ammontare dello scaduto alla data 

superi entrambe le seguenti soglie: 

• limite assoluto pari ad euro 100 per le esposizioni retail e pari ad euro 500 per le esposizioni 

diverse da quelle retail; 

• limite relativo del 1% dato dal rapporto tra l’ammontare complessivo scaduto e/o sconfinante 

e l’importo complessivo di tutte le esposizioni creditizie verso lo stesso debitore. 

Il superamento delle soglie deve persistere per 90 giorni consecutivi. Con riguardo alle esposizioni 

definite “past-due”, Confidicoop ha scelto di seguire l’approccio per debitore.  

➢ Inadempienze probabili: si riferiscono ad esposizioni creditizie, diverse dalle sofferenze, per le quali 

l’intermediario giudichi improbabile che, senza il ricorso ad azioni quali l’escussione delle garanzie, il 

debitore adempia integralmente (in linea capitale e/o interessi) alle sue obbligazioni creditizie.  

➢ Sofferenze non escusse: esposizioni per cassa e fuori bilancio nei confronti di un soggetto in stato di 

insolvenza o in situazioni sostanzialmente equiparabili. Si prescinde, pertanto, dall’esistenza di 

eventuali garanzie (reali o personali) poste a presidio dell’esposizione. La classificazione a sofferenza 

implica, pertanto, una valutazione da parte dell’intermediario della complessiva situazione del cliente e 

non può scaturire automaticamente da un mero ritardo di quest’ultimo nel pagamento di un debito. 

➢ Sofferenze escusse: si riferiscono a garanzie rilasciate su posizioni classificate a sofferenza per le quali 

il Confidi è stato escusso dall’istituto erogante e, pertanto, si è provveduto ad iscrivere il relativo credito 

in bilancio per l’avvenuto pagamento della garanzia. 

Secondo quanto riporta il regolamento interno in ottemperanza a quanto previsto dalle nuove regole, note come 

“Nuova definizione di default”, lo stato di default (past-due, inadempienza probabile e sofferenza) permane 

per almeno 90 giorni ("cure period") dal momento in cui il cliente regolarizza l’arretrato di pagamento verso 

la banca. Trascorso questo periodo, se non ci sono più le condizioni di classificazione a default, la posizione 

viene classificata in bonis. 
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Informazione quantitativa 

Distribuzione delle esposizioni per portafogli regolamentari 

 

 

 

  

Portafogli regolamentari
Esposizione 

lorda

Rettifiche di 

valore

Esposizione 

netta

Esposizioni verso Amministrazioni/Banche centrali 5.333.789 -1.031 5.332.759

Esposizioni verso Amministrazioni regionali 894.083 0 894.083

Esposizioni verso Banche multilaterali di sviluppo 620.366 0 620.366

Esposizioni verso imprese (Corporate) 94.169.628 -1.603.517 92.566.111

Esposizioni verso Intermediari finanziari vigilati 32.446.651 -9.732 32.436.919

Esposizioni al dettaglio (Retail) 104.853.149 -2.722.060 102.131.090

Esposizioni scadute 27.254.103 -16.766.215 10.487.889

Esposizioni verso OICR 334.201 0 334.201

Esposizioni in strumenti di capitale 1.413.688 0 1.413.688

Altre esposizioni 1.671.249 0 1.671.249

Totale complessivo 268.990.909 -21.102.554 247.888.355
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Distribuzione delle garanzie per area geografica della controparte 

 

Provincia Area Geografica 
Ammontare lordo 

per provincia

Ammontare lordo 

per area
% per provincia % per area

AN 56.051.509 29,66%

AP 46.179.840 24,44%

AR 113.172 0,06%

FI 162.060 0,09%

FM 10.183.289 5,39%

GR 147.012 0,08%

LI 135.025 0,07%

MC 19.195.955 10,16%

PG 4.106.083 2,17%

PI 280.000 0,15%

PU 13.052.424 6,91%

RM 3.976.370 2,10%

SI 197.196 0,10%

TR 1.384.859 0,73%

AO 4.866 0,00%

CO 7.425 0,00%

MI 5.261.850 2,78%

NO 80.000 0,04%

PV 645.413 0,34%

BO 2.164.969 1,15%

BZ 2.488.732 1,32%

FE 424.910 0,22%

FC 828.532 0,44%

MO 310.244 0,16%

PD 765.242 0,40%

RA 35.829 0,02%

RE 130.687 0,07%

RN 136.422 0,07%

TN 520.000 0,28%

TV 268.078 0,14%

UD 98.213 0,05%

VE 95.264 0,05%

VI 80.000 0,04%

AQ 520.369 0,28%

AV 263.010 0,14%

BN 38.738 0,02%

CB 2.734.593 1,45%

CH 2.010.073 1,06%

FG 128.000 0,07%

IS 471.183 0,25%

MT 218.670 0,12%

NA 2.494.147 1,32%

PE 2.625.101 1,39%

RC 6.767 0,00%

SA 269.512 0,14%

TE 6.943.363 3,67%

CA 292.973 0,16%

PA 15.561 0,01%

SS 409.533 0,22%

188.953.063

155.164.794

5.999.554

8.347.122

18.723.526

718.067

Totale 100,00%

 CENTRO 82,12%

NORD EST

NORD OVEST

3,18%

4,42%

ISOLE

SUD 9,91%

0,38%
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Distribuzione del credito diretto per area geografica della controparte 

 

 

Provincia Area Geografica 
Ammontare lordo 

per provincia

Ammontare lordo 

per area
% per provincia % per area

AN 6.083.533 39,15%

AP 1.918.755 12,35%

FM 1.881.871 12,11%

FR 10.127 0,07%

MC 2.209.179 14,22%

PU 906.937 5,84%

RM 545.648 3,51%

BG 51.565 0,33%

BS 10.112 0,07%

GE 18.045 0,12%

MI 97.968 0,63%

NO 7.552 0,05%

PC 15.159 0,10%

MO 17.611 0,11%

PD 6.062 0,04%

PR 5.024 0,03%

RE 29.831 0,19%

TN 15.095 0,10%

VE 7.520 0,05%

VI 32.580 0,21%

AQ 139.297 0,90%

BA 83.668 0,54%

BN 24.135 0,16%

CB 241.128 1,55%

CE 14.773 0,10%

CH 139.953 0,90%

FG 47.308 0,30%

NA 220.788 1,42%

PE 110.789 0,71%

SA 27.668 0,18%

TE 412.236 2,65%

AG 6.017 0,04%

CA 45.824 0,29%

CL 37.751 0,24%

CT 15.103 0,10%

NU 14.690 0,09%

PA 16.591 0,11%

RG 20.710 0,13%

SR 16.110 0,10%

SS 34.413 0,22%

13.556.050

200.401

113.723

1.461.743

207.209

15.539.126

NORD EST 0,73%

SUD 9,41%

ISOLE 1,33%

Totale 100,00%

87,24% CENTRO

NORD OVEST 1,29%
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Distribuzione per settore economico della controparte delle esposizioni per portafogli regolamentari 

 
Esposizion totale di cui esposizione in PMI 

Portafogli regolamentari - SAE 
Esposizione 

lorda 

Rettifiche di 

valore 

Esposizione 

netta 

Esposizione 

lorda 

Rettifiche di 

valore 

Esposizione 

netta 

Esposizioni verso 

Amministrazioni/Banche centrali 
5.333.789 -1.031 5.332.759 0 0 0 

0 49.106 0 49.106 0 0 0 

100 5.284.684 -1.031 5.283.653 0 0 0 

Esposizioni verso Amministrazioni 

regionali 
894.083 0 894.083 0 0 0 

120 894.083 0 894.083 0 0 0 

Esposizioni verso banche 

multilaterali di sviluppo 
620.366 0 620.366 0 0 0 

770 620.366 0 620.366 0 0 0 

Esposizioni verso imprese 

(Corporate) 
94.169.628 -1.603.517 92.566.111 7.212.477 -77.581 7.134.896 

0 1.100 0 1.100 0 0 0 

249 488.186 -146 488.039 0 0 0 

268 416.842 -61 416.780 0 0 0 

280 197.773 -6.576 191.198 0 0 0 

283 15.429 -51 15.378 0 0 0 

284 14.002 0 14.002 0 0 0 

285 1.620.873 -486 1.620.387 0 0 0 

290 293.918 -88 293.830 0 0 0 

430 63.969.156 -935.354 63.033.802 5.863.852 -42.862 5.820.990 

432 814.779 -274 814.505 45.483 -60 45.423 

450 45.225 -1.025 44.200 45.225 -1.025 44.200 

475 212.018 -64 211.954 0 0 0 

476 890.806 -105.684 785.122 0 0 0 

480 153.793 -1.784 152.009 0 0 0 

481 1.114.626 -9.455 1.105.171 0 0 0 

482 3.574.756 -270.499 3.304.257 0 0 0 

490 506.826 -6.812 500.014 0 0 0 

491 504.609 -4.275 500.335 10.154 -33 10.121 

492 3.549.123 -79.707 3.469.416 76.678 -612 76.066 

501 678.985 -10.580 668.406 665.177 -9.382 655.796 

600 282.576 -8.521 274.054 0 0 0 

614 2.725.554 -42.505 2.683.049 15.000 -571 14.429 

615 6.266.732 -117.822 6.148.910 490.907 -23.036 467.871 

717 1.502.125 -451 1.501.674 0 0 0 

757 2.826.229 -848 2.825.382 0 0 0 

759 1.205.730 -362 1.205.368 0 0 0 

801 297.858 -89 297.769 0 0 0 

Esposizioni verso Intermediari 

finanziari vigilati 
32.446.651 -9.732 32.436.919 0 0 0 

245 32.345.182 -9.701 32.335.481 0 0 0 
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727 101.469 -30 101.438 0 0 0 

Esposizioni al dettaglio (Retail) 104.853.149 -2.722.060 102.131.090 93.811.281 -2.578.458 91.232.823 

280 95.714 -2.294 93.420 95.714 -2.294 93.420 

290 477.884 -7.701 470.182 477.884 -7.701 470.182 

430 60.841.676 -1.342.521 59.499.156 56.623.977 -1.337.715 55.286.262 

432 376.235 -44.308 331.928 376.235 -44.308 331.928 

480 126.130 -2.008 124.122 126.130 -2.008 124.122 

481 1.309.985 -43.619 1.266.366 576.915 -7.225 569.690 

482 6.868.469 -153.065 6.715.404 6.683.501 -151.563 6.531.938 

490 1.051.534 -19.559 1.031.975 1.051.534 -19.559 1.031.975 

491 1.230.226 -38.892 1.191.333 1.113.923 -36.345 1.077.577 

492 6.249.310 -140.515 6.108.794 5.946.591 -140.274 5.806.316 

501 40.000 -36 39.964 40.000 -36 39.964 

551 101.033 -2.603 98.430 91.937 -2.326 89.611 

614 6.615.847 -145.900 6.469.947 3.625.760 -82.939 3.542.820 

615 19.469.107 -779.039 18.690.068 16.981.181 -744.164 16.237.017 

Esposizioni scadute 27.254.103 -16.766.215 10.487.889 18.184.684 -11.176.110 7.008.574 

280 41.017 -768 40.249 41.017 -768 40.249 

430 14.999.634 -8.835.011 6.164.622 8.382.603 -4.997.049 3.385.555 

476 15.541 -13.237 2.304 0 0 0 

481 189.498 -154.181 35.317 70.738 -63.665 7.074 

482 936.031 -750.173 185.858 700.816 -514.958 185.858 

490 448.135 -71.446 376.689 448.135 -71.446 376.689 

491 792.281 -296.680 495.602 792.281 -296.680 495.602 

492 910.255 -699.244 211.012 678.366 -467.695 210.671 

551 6.251 -2.188 4.063 0 0 0 

600 415.841 -168.672 247.170 0 0 0 

614 1.516.851 -1.255.869 260.982 607.603 -498.290 109.313 

615 6.982.768 -4.518.748 2.464.020 6.463.125 -4.265.562 2.197.562 

Esposizioni verso OICR 334.201 0 334.201 0 0 0 

765 334.201 0 334.201 0 0 0 

Esposizioni in strumenti di capitale 1.413.688 0 1.413.688 0 0 0 

245 530.456 0 530.456 0 0 0 

268 102.632 0 102.632 0 0 0 

278 4.999 0 4.999 0 0 0 

284 552 0 552 0 0 0 

430 770.050 0 770.050 0 0 0 

551 5.000 0 5.000 0 0 0 

Altre esposizioni 1.671.249 0 1.671.249 0 0 0 

0 1.671.249 0 1.671.249 0 0 0 

Totale complessivo 268.990.909 -21.102.554 247.888.355 119.208.442 -13.832.150 105.376.292 
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Distribuzione per settore economico della controparte delle esposizioni deteriorate 

Deteriorato - SAE Esposizione lorda Rettifiche di valore Esposizione netta 

SCADUTO DETERIORATO 2.193.021 -64.838 2.128.183 

280 41.017 -768 40.249 

430 1.783.286 -49.989 1.733.297 

492 83.155 -760 82.394 

614 13.705 -274 13.432 

615 271.858 -13.048 258.810 

INADEMPIENZA PROBABILE 6.062.507 -864.406 5.198.101 

430 3.845.538 -591.831 3.253.707 

482 108.822 -11.639 97.183 

490 434.500 -68.547 365.953 

491 510.717 -37.447 473.270 

492 36.442 -9.468 26.974 

600 236.963 -18.495 218.467 

614 93.484 -11.019 82.466 

615 796.041 -115.960 680.081 

SOFFERENZA 18.998.575 -15.836.970 3.161.605 

430 9.370.809 -8.193.192 1.177.618 

476 15.541 -13.237 2.304 

481 189.498 -154.181 35.317 

482 827.209 -738.534 88.675 

490 13.635 -2.898 10.737 

491 281.565 -259.232 22.332 

492 790.658 -689.015 101.643 

551 6.251 -2.188 4.063 

600 178.879 -150.176 28.702 

614 1.409.662 -1.244.577 165.085 

615 5.914.868 -4.389.740 1.525.128 

Totale complessivo 27.254.103 -16.766.215 10.487.889 
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Distribuzione temporale per durata residua contrattuale delle attività e passività finanziarie 
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TAVOLA 7 - ATTIVITA’ NON VINCOLATE (ART. 443) 

L’art. 443 della CRR non risulta applicabile, pertanto, la relativa tavola non viene prodotta. 

 

TAVOLA 8 - USO DELLE ECAI (ART. 444) 

 

Informazione qualitativa 

L’adozione del metodo standardizzato per la determinazione del requisito patrimoniale a fronte del rischio di 

credito prevede la suddivisione in “portafogli o classi di esposizione” e l’applicazione per ciascuno di essi di 

coefficienti prudenziali differenziati, avvalendosi anche di valutazioni del merito creditizio attribuite da società 

esterne (rating esterni da parte di ECAI), secondo quanto previsto dalla normativa di vigilanza prudenziale 

vigente. A tal proposito, come anticipato, Confidicoop si avvale dell’agenzia esterna Fitch Ratings per la 

determinazione delle ponderazioni applicabili alla classe di esposizione “verso amministrazioni e banche 

centrali”, sia per ciò che concerne il portafoglio titoli, nonché per le garanzie rilasciate assistite dalla 

riassicurazione del Fondo di Garanzia per le PMI (L. 662/96). 

Al 31/12/2023, il rating attribuito da tale agenzia all’Italia è pari a BBB, pertanto nella determinazione del 

requisito patrimoniale minimo a fronte del rischio di credito il fattore di ponderazione applicabile alle suddette 

esposizioni risulta pari al 100%. 

 

Informazione quantitativa 

Di seguito si riportano le esposizioni valorizzate senza tener conto delle tecniche di attenuazione del rischio di 

credito, oggetto di valutazione della ECAI (Fitch Ratings) precisando che le esposizioni verso Amministrazioni 

centrali (Titoli di Stato italiano e garanzie rilasciate sulle quali è attiva la controgaranzia del Fondo di garanzia 

per le PMI) beneficiano della ponderazione 0%.  Si specifica in tale sede, inoltre, che le deduzioni dal capitale 

di classe 2 – relative all’eccedenza, rispetto al 10% del CET 1, del totale degli investimenti non significativi 

di strumenti di T2 in altri soggetti del settore finanziario (obbligazioni bancarie Lower Tier II) – non vengono 

o computate ai fini del calcolo del requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito.  
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Classe 1 Classe 2 Classe 3 Classe 4 Classe 5 Classe 6

A. Attività finanziarie valutate al 

costo ammortizzato
1.988.655 1.988.655

- Primo stadio 1.988.655 1.988.655

- Secondo stadio

- Terzo stadio

B. Attività finanziarie valutate al 

fair value  con impatto sulla 

redditività complessiva

3.435.576 14.699.207 18.134.783

- Primo stadio 3.435.576 14699207 18134782

- Secondo stadio

- Terzo stadio

C. Attività finanziarie in corso di 

dismissione

- Primo stadio

- Secondo stadio

- Terzo stadio

Totale (A + B + C) 3.435.576 16.687.862 20.123.438

D. Impegni a erogare fondi e 

garanzie finanziarie rilasciate
108.781.614 80.171.446 188.953.061

- Primo stadio 101.547.308 61.709.594 163.256.903

- Secondo stadio 2.971.502 4.159.136 7.130.638

- Terzo stadio 4.262.804 14.302.716 18.565.520

- Impaired acquisite o originate

Totale (A + B + C + D) 112.217.190 96.859.308 209.076.499

Esposizioni
Classi di rating esterni "Fitch Ratings"

Senza rating Totale
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TAVOLA 9 – RISCHIO DI MERCATO (ART. 445)  

L’art. 445 della CRR non risulta applicabile, pertanto, la relativa tavola non viene prodotta. 
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TAVOLA 10 – RISCHIO OPERATIVO (ART. 446)  

Informazione qualitativa 

Per la misurazione dei requisiti patrimoniali minimi a fronte del rischio operativo la Società ha optato per il 

metodo base, ai sensi del Titolo IV, Capitolo 14 della Circolare n. 288/2015 della Banca d’Italia recante le 

“Disposizioni di Vigilanza per gli Intermediari Finanziari”. 

Il metodo base consente di calcolare il requisito patrimoniale minimo a fronte dei rischi operativi, applicando 

un coefficiente regolamentare pari al 15% alla media triennale dell’indicatore rilevante (ex Margine di 

Intermediazione), definito ai sensi dell’arti. 316 del Regolamento UE n. 575/2013. 

L’indicatore rilevante è pari alla somma dei seguenti elementi, ciascuno col suo segno positivo o negativo: 

interessi e proventi assimilati; interessi e oneri assimilati; proventi su azioni, quote ed altri titoli a reddito 

variabile/fisso; proventi per commissioni/provvigioni; oneri per provvigioni/commissioni; profitto/perdita da 

operazioni finanziarie; altri proventi di gestione. 

Ai fini dell’informazione quantitativa si rinvia a quanto già riportato nella tavola 4.2 della presente informativa.  
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TAVOLA 11 - ESPOSIZIONI IN STRUMENTI DI CAPITALE NON INCLUSE NEL PORTAFOGLIO 

DI NEGOZIAZIONE (ART. 447) 

 

Differenziazione delle esposizioni in funzione degli obiettivi perseguiti 

I titoli di capitale detenuti dal Confidi si trovano classificati tra: 

1. Attività finanziarie valutate al fair value con impatto sulla redditività complessiva 

2. Partecipazioni  

I titoli di capitale classificati tra gli investimenti “disponibili per la vendita” sono attività finanziarie che si 

intendono mantenere per un periodo di tempo indefinito e che possono essere vendute per esigenze di liquidità, 

variazioni nei tassi d’interesse, nei tassi di cambio e nei prezzi di mercato. 

Sono inserite in tale categoria i titoli di capitale, espressione di partecipazioni nel capitale di società non 

qualificabili di controllo, di collegamento o di controllo congiunto (cosiddette partecipazioni di minoranza) 

detenute dalla società a scopo strategico, istituzionale o strumentali all’attività del Confidi. 

I titoli di capitale che si trovano invece classificati tra le “Partecipazioni” sono quelli detenuti dal Confidi in 

società controllate, controllate in modo congiunto e sottoposte ad influenza notevole, diverse da quelle 

riclassificate nelle voci “Attività finanziarie detenute per la negoziazione” e “Attività finanziarie valutate al 

fair value”. 

 

Tecniche di contabilizzazione e metodologie di valutazione utilizzate 

 

1) Titoli di capitale inclusi tra le “Attività finanziarie valutate al fair value con impatto sulla redditività 

complessiva” 

Criteri di classificazione  

Sono incluse nella presente categoria gli strumenti di capitale, non detenuti per finalità di negoziazione, non 

qualificabili di controllo, collegamento e controllo congiunto per i quali al momento della rilevazione iniziale 

è stata esercitata l’opzione per la designazione al fair value con impatto sulla redditività complessiva. 

 

Criteri di iscrizione  

L’iscrizione iniziale delle attività finanziarie avviene alla data di regolamento. All’atto della rilevazione 

iniziale le attività sono contabilizzate al fair value, comprensivo dei costi o proventi di transazione direttamente 

attribuibili allo strumento stesso. 

 

Criteri di valutazione 

Gli strumenti di capitale per cui è stata effettuata la scelta per la classificazione nella presente categoria sono 

valutati al fair value (in alternativa al costo, qualora questo rappresenti una stima adeguata del fair value) e gli 

importi rilevati in contropartita del patrimonio netto (Prospetto della redditività complessiva) non devono 

essere successivamente trasferiti a conto economico, neanche in caso di cessione. La sola componente riferibile 

ai titoli di capitale in questione che è oggetto di rilevazione a conto economico è rappresentata dai relativi 

dividendi. 

 

Criteri di cancellazione 

Le attività finanziarie vengono cancellate quando: scadono i diritti contrattuali sui flussi finanziari derivanti 

dalle stesse, quando l’attività finanziaria è oggetto di write-off ovvero quando non si hanno più ragionevoli 

aspettative di recuperare l’attività finanziaria o quando l’attività finanziaria viene ceduta trasferendo 

sostanzialmente tutti i rischi ed i benefici ad essa connessi. 

Il risultato della cancellazione di tali attività per i titoli di capitale per le quali si è optato per la c.d. “OCI 

option” è rilevato: 
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• per i titoli di capitale per i quali si opta per la c.d. “OCI Option” a patrimonio netto, nella voce “160 

Riserve da valutazione”. A seguito della cancellazione di tali attività, il saldo di quanto rilevato nella 

voce “160. Riserve da valutazione” e riclassificato nella voce “150. Riserve”. 

 

2) Titoli di capitale inclusi tra le “partecipazioni” 

Criteri di classificazione, iscrizione, valutazione e cancellazione 

Tale voce è relativa alle partecipazioni in società controllate, controllate in modo congiunto e sottoposte ad 

influenza notevole diverse da quelle riclassificate nelle voci “Attività finanziarie valutate al fair value con 

impatto a conto economico”, così come definite dallo IAS 28 e dall’Ifrs 11.  

Sono iscritte in Bilancio al costo d’acquisto maggiorato di eventuali oneri accessori.  

Se esistono evidenze che il valore di una partecipazione possa aver subito una riduzione, si procede alla stima 

del valore recuperabile della partecipazione stessa, tenendo conto del valore attuale dei flussi finanziari futuri 

che la partecipazione potrà generare, incluso il valore di dismissione finale dell’investimento. Se il valore di 

recupero risulti inferiore al valore contabile, la relativa differenza è rilevata a conto economico. 

Qualora i motivi della perdita di valore siano rimossi a seguito di un evento verificatosi successivamente alla 

rilevazione della riduzione di valore, vengono effettuate riprese di valore con imputazione a conto economico. 

Le partecipazioni vengono cancellate quando scadono i diritti contrattuali sui flussi finanziari derivati dalle 

attività stesse o quando la partecipazione viene ceduta trasferendo sostanzialmente tutti i rischi e benefici ad 

essa connessi. Il risultato della cessione di partecipazioni è imputato a Conto economico nella voce “220. Utili 

(Perdite) delle partecipazioni”. 

 

Tipologia, natura e importi delle esposizioni 

 
 

Il valore indicato nel Livello 3 include sia il fair value delle obbligazioni rimanenti alla fine dell’esercizio, sia 

il valore delle partecipazioni possedute da Confidicoop Marche che non sono di controllo o di influenza 

significativa, ad eccezione di una classificata nella Voce 70 dell’attivo “Partecipazioni”. 

 

In particolare la partecipazione in Crescitalia Servizi Imprese srl, sottoscritta nel 2023, è stata classificata alla 

voce 30 del bilancio, poiché la partecipazione non può essere definita di controllo, di influenza significativa o 

sottoposta a controllo congiunto (secondo Ias 28, Ifrs 11 e l’articolo 2359 del codice civile). Infatti, la 

partecipazione detenuta è una minoranza (7,5% del capitale sociale di CrescItalia Servizi Imprese srl), 

escludendo quindi la presenza di controllo e di influenza significativa. Infine, per quanto riguarda gli elementi 

residui che potrebbero indicare un’influenza significativa, c’è la possibilità di nominare un solo Consigliere 

(su 5 membri) nell’organo amministrativo di Crescitalia, che quindi darebbe certamente rappresentanza a 

Confidicoop, ma non permetterebbe di influenzare in modo significativo le decisioni della società partecipata. 

 

Nella categoria “Partecipazioni di controllo” al Livello 3 è indicata la sola partecipazione detenuta nella società 

CoopInvest Società Consortile a.r.l. controllata dal Confidi al 95% (€ 19.950). 

  

Livello 1 Livello 2 Livello 3

Attività finanziarie valutate al fair value  con impatto sulla redditività complessiva: Titoli di capitale 1.393.738

Partecipazioni di controllo 19.950

Totale 1.413.688

DESCRIZIONE
Totale 31/12/2023



 
 

Pag. 55 a 65 

 

TAVOLA 12 - ESPOSIZIONE AL RISCHIO DI TASSO DI INTERESSE SU POSIZIONI NON 

INCLUSE NEL PORTAFOGLIO DI NEGOZIAZIONE (ART. 448) 

 
Il rischio di tasso è il rischio derivante da variazioni potenziali dei tassi d’interesse ed è misurato sulle attività 

diverse da quelle destinate alla negoziazione.  

Premesso che la Società non detiene attività finanziarie possedute per la negoziazione, ma solo attività 

finanziarie valutate al fair value con impatto a conto economico, attività finanziarie valutate al fair value con 

impatto sulla redditività complessiva e attività finanziarie valutate al costo ammortizzato, il rischio strutturale 

di tasso di interesse si configura come il rischio di incorrere in perdite dovute alle avverse fluttuazioni dei tassi 

interesse di mercato e si riferisce agli elementi dell’attivo e del passivo, sensibili a variazioni dei tassi suddetti.  

Il processo di misurazione del rischio strutturale di tasso di interesse si basa sulla “metodologia semplificata” 

prevista dalle vigenti disposizioni di vigilanza (allegato C della circolare 288/2015 della Banca d’Italia).  

Non tutte le voci dell’attivo e del passivo sono oggetto di calcolo ai fini del rischio tasso ma soltanto quelle 

che per la Società sono oggetto di oscillazione dei tassi di interesse. Tra le principali voci dell’attivo si 

segnalano: titoli, c/c, depositi di risparmio, crediti verso clienti e crediti verso controgaranti; mentre le voci del 

passivo più significative oggetto di tale valutazione sono i fondi di terzi. 

Ai fini della determinazione del rischio tasso di interesse è stato adottato il modello proposto dall’Allegato C 

della circolare 288/2015 della Banca d’Italia, Titolo IV, Capitolo 14, tenuto conto del valore dei Fondi Propri 

al 31/12/2023. Le poste considerate dell’attivo e del passivo sono state riclassificate secondo la loro vita residua 

che per quelle a tasso fisso è determinata dalla data della naturale scadenza mentre per quelle a tasso variabile 

è riparametrata alla data di rinegoziazione del tasso di interesse. 

Seppur ad oggi non venga richiesto uno specifico requisito patrimoniale, la soglia di attenzione viene fissata 

dalla Normativa di Vigilanza al 20% (esposizione per il rischio di tasso/Fondi Propri). La Società monitora 

almeno semestralmente tale soglia intervenendo, secondo quanto previsto dal Piano di emergenza di cui si è 

dotata. 

A tal proposito, ai fini della quantificazione del capitale interno viene considerata l’esposizione complessiva 

al rischio tasso, ossia al 31/12/2023 € 2.049.892, a fronte di un ammontare dei Fondi Propri pari ad € 

21.300.335, per cui il livello di esposizione al rischio tasso di interesse di Confidicoop Marche risulta di poco 

al di sotto della soglia interna di attenzione e pari al 9,62%. 

Si richiama inoltre la distribuzione per durata residua (data di riprezzamento) delle attività e delle passività 

finanziarie, rappresentata in Bilancio al 31/12/2023. 

  

Voci/durata residua A vista
Fino a 3 

mesi

Da oltre 3 

mesi fino a 

6 mesi

Da oltre 6 

mesi fino a 

1 anno

Da oltre 1 

anno fino a 

5 anni

Da oltre 5 

anni fino a 

10 anni

Oltre 10 

anni

Durata 

indeterminata

1.Attività

  1.1 Titoli di debito 1.501.674 3.547.173 591.599 9.938.000 2.186.760 1.827.776

  1.2 Crediti 27.781.591 1.628.151 849.531 1.721.478 10.011.614 1.526.030 1.900.078

  1.3 Altre attività

2. Passività

  2.1 Debiti 12.869.812 4.499.582 757.888 764.907 4.523.011

  2.2 Titoli di debito

  2.3 Altre passività

3. Derivati finanziari

    Opzioni 

  3.1 Posizione lunghe

  3.2 Posizione corte

   Altri derivati

  3.3 Posizione lunghe

  3.4 Posizione corte
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TAVOLA 13 - ESPOSIZIONE IN POSIZIONI VERSO LA CARTOLARIZZAZIONE (ART. 449)  

L’art. 449 della CRR risulta applicabile a partire da questo anno in relazione all’inizio dell’operatività di 

Crescitalia.  

Confidicoop Marche ha aderito a un'operazione di cartolarizzazione tradizionale ai sensi dell'articolo 244 del 

Regolamento UE 2017/2401, assumendo il ruolo di originator (cedente) di crediti verso le PMI.  

In seguito si illustrano le informazioni relative all'operazione di cartolarizzazione in conformità con i requisiti 

di informativa previsti dall'articolo 449 del CRR. 

L'operazione di cartolarizzazione "CresciCONnoi" ha avuto i seguenti obiettivi per Confidicoop Marche: 

• offrire un'alternativa al canale bancario, con l'operazione il Confidi ha creato uno strumento alternativo 

al credito bancario, particolarmente utile in un contesto di stretta creditizia da parte delle banche; 

• accelerare l'erogazione dei finanziamenti, il modello di cartolarizzazione ha permesso di accelerare i 

tempi di delibera ed erogazione dei finanziamenti alle PMI; 

• migliorare il proprio posizionamento di mercato, infatti attraverso la cessione dei crediti ha liberato 

risorse patrimoniali, rafforzando la capacità di erogare nuovi finanziamenti alle PMI; 

• smobilizzare crediti e reperire risorse finanziarie, l'ente ha ceduto crediti a titolo oneroso per ottenere 

nuove risorse finanziarie e "smobilizzare" attivi con durate pluriennali; la cessione dei crediti e la 

relativa emissione dei titoli ha permesso una maggiore facilità di trasferimento dei crediti rispetto ai 

singoli crediti; 

• liberare risorse patrimoniali, l'ente ha ceduto i crediti in modo da dimostrare di cedere anche in maniera 

rilevante i rischi effettivi dei crediti sottostanti, ciò gli ha permesso di cancellare gli impieghi dalle 

proprie poste, liberando risorse patrimoniali e abbattendo i requisiti regolamentari previsti per la 

detenzione delle poste originariamente detenute. 

Le principali caratteristiche dell'operazione di cartolarizzazione sono le seguenti: 

• tipologia: cartolarizzazione tradizionale (multioriginator - revolving); 

• veicolo di cartolarizzazione: SPV iscritta all'Elenco delle Società Veicolo di Cartolarizzazione di 

Banca d'Italia; 

• sottostante: finanziamenti alle PMI italiane erogati e garantiti da Confidicoop Marche; 

• garanzia: del Fondo di Garanzia ex Lg. 662/96 sui crediti cartolarizzati; 

• importo ceduto: Confidicoop Marche ha ceduto il 95% del valore nominale dei finanziamenti erogati 

alla SPV, ma mantiene una quota di partecipazione non inferiore al 5% del valore nominale delle 

esposizioni cartolarizzate; 

• derecognition: i crediti ceduti sono tali da permettere al Confidi di cancellare dal bilancio la quota di 

crediti ceduti. 

Oltre alla cartolarizzazione, l’accordo ha riguardato anche il conferimento da parte della SPV del mandato di 

gestione (servicing) ad un servicer terzo (CrescItalia Servizi Imprese) e del mandato di sub-servicing ai Confidi 

cedenti. Nell’ambito di tale operazione il Confidi ha sottoscritto, pertanto, un contratto di sub-servicing 

attraverso il quale si è impegnato a svolgere alcune attività. La società veicolo per la cartolarizzazione è GRO 

SPV S.r.l., Società consolidata da Illimity Bank S.p.A. in quanto unico investitore istituzionale delle note 

emesse dalla società veicolo. 

La SPV al fine di finanziare l’acquisto dei Portafogli dalle Cedenti, ha emesso dei titoli asset-backed (“Notes”), 

articolati nelle classi di seguito indicate: 

- i titoli di Classe A “asset-backed partly paid” con scadenza a luglio 2031; 

- titoli di Classe B “asset-backed partly paid variable funding notes” con scadenza a luglio 2031; 
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- titoli di Classe J “asset-backed partly paid variable funding and additional return notes” con scadenza a luglio 

2031. 

L'operazione di cartolarizzazione presenta i seguenti rischi per Confidicoop Marche: 

• rischio di credito: mitigato dall'alta qualità del credito sottostante, dalla diversificazione del 

portafoglio, dalla riassicurazione/controgaranzia del Fondo Centrale e dal mantenimento di una quota 

ridotta di partecipazione; 

• rischio di liquidità: non significativo in quanto la SPV ha emesso titoli asset-backed in scadenza 2031; 

• altri rischi: rischio operativo, rischio legale e rischio di concentrazione che peraltro risultano gestiti 

con procedure adeguate. 

Confidicoop Marche monitora le variazioni del rischio di credito delle esposizioni verso la cartolarizzazione 

utilizzando strumenti di controllo già esistenti. L'ente fornisce regolarmente informazioni all'Autorità di 

vigilanza sulle proprie esposizioni verso la cartolarizzazione. Sta inoltre implementando procedure specifiche 

per monitorare le esposizioni ed è prevista nel corso di questo l'implementazione della reportistica specifica. 

Al 31.12.2023 i volumi nominali erogati dal Confidi ammontano a 14.820.000,00 €, di essi sono stati ceduti il 

95% alla società veicolo per un importo pari a 14.079.000,00. Il restante 5% (retention rule) ha generato 

interessi attivi per 10.437,08€.  

Le garanzie nominali rilasciate ammontano, invece, a 12.865.600,00 € per un importo complessivo di 

commissioni di 337.178,80 €. 

Dal punto di vista quantitativo, in relazione alle esposizioni emesse nel corso di questo anno, le posizioni 

presentano le seguenti caratteristiche goegrafiche e per settore di attività economica. 

 

 

L'operazione di cartolarizzazione "CresciCONnoi" rappresenta per Confidicoop Marche un'importante 

opportunità per migliorare il proprio posizionamento di mercato, rafforzare la propria capacità di erogare 

credito alle PMI e ottimizzare l'utilizzo del proprio capitale e Confidicoop Marche ha messo in atto le 

Regione Finanziamenti Erogati Finanziamenti Ceduti alla SPV Retention Rule

Campania 3.375.000 3.206.250 168.750

Emilia Romagna 1.340.000 1.273.000 67.000

Lazio 1.100.000 1.045.000 55.000

Lombardia 2.140.000 2.033.000 107.000

Molise 400.000 380.000 20.000

Piemonte 150.000 142.500 7.500

Puglia 940.000 893.000 47.000

Sardegna 1.910.000 1.814.500 95.500

Sicilia 2.245.000 2.132.750 112.250

Trentino Alto Adige 300.000 285.000 15.000

Veneto 920.000 874.000 46.000

Totale Complessivo 14.820.000 14.079.000 741.000

Settore Economico Finanziamenti Erogati Finanziamenti Ceduti alla SPV Retention Rule

Commercio 5.575.000 5.296.250 278.750

Industria 4.565.000 4.336.750 228.250

Servizi 3.430.000 3.258.500 171.500

Trasporti 1.250.000 1.187.500 62.500

Totale Complessivo 14.820.000 14.079.000 741.000
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necessarie misure per gestire i rischi associati all'operazione e monitora attentamente le esposizioni verso la 

cartolarizzazione. 
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TAVOLA 14 - POLITICA DI REMUNERAZIONE (ART. 450)  

Ai sensi dell’art. 450 della CRR e delle Disposizioni di Vigilanza vigenti per gli Intermediari Finanziari 

Vigilati di cui alla circolare 288/2015 della Banca d’Italia Titolo III, capitolo 1, sezione III, si forniscono le 

seguenti informazioni sulle politiche e le prassi in uso dal Confidi in materia di remunerazione. 

 

Criteri generali 

Ai fini della remunerazione del personale dipendente, la Società adotta il contratto collettivo nazionale (CCNL) 

del settore terziario: commercio, distribuzione e servizi.   

La politica di remunerazione del Confidi è finalizzata ad attrarre, trattenere e motivare il personale, senza 

incoraggiare l’assunzione di rischi inadeguati, ed è coerente con gli obiettivi delineati nella strategia aziendale 

attraverso: 

-un adeguato collegamento della remunerazione con la performance individuale e della società stessa; 

-un sistema di valutazione della performance coerente con il profilo di rischio definito; 

-un corretto bilanciamento tra l’eventuale componente variabile e la componente fissa. 

 

La politica di remunerazione mira a: 

• garantire il rispetto delle norme di legge tempo per tempo vigenti, dello Statuto aziendale e della 

normativa interna; 

• assicurare l’adozione di un comportamento etico e pro-attivo ed ispirato ai principi di onestà, 

correttezza e buona fede da parte dei dipendenti; 

• perseguire gli obiettivi aziendali nell’ottica della sana e prudente gestione e adottare la massima 

correttezza e trasparenza nei confronti della clientela e degli operatori con cui il personale dipendente 

entra in contatto, nonché evitare situazioni di conflitti di interesse; 

• incentivare il personale tramite la possibilità di riconoscere “premi aziendali” in funzione della 

produttività e di altri parametri qualitativi, senza esporre per questo la Società a livelli di rischio; 

• garantire in ogni caso il coinvolgimento delle funzioni aziendali nell’attività aziendale; 

• assicurare l’obiettività e l’indipendenza delle funzioni di controllo. 

 

Per ciò che attiene il sistema di remunerazione, sulla base del CCNL di riferimento, il trattamento economico 

del personale dipendente si sostanzia in: 

• parte fissa: stipendio base ed indennità relative all’anzianità di servizio previsti dal CCNL nonché 

eventuali integrazioni previste tempo per tempo dal CCNL e/o da pattuizioni individuali; 

• parte variabile: consiste in eventuali premi di produzione che possono essere corrisposti una tantum 

tenuto conto della tutela della stabilità patrimoniale e dei risultati conseguiti. L’eventuale distribuzione 

dei premi di produzione si basa sulla valutazione del dipendente mediante appositi questionari, 

predisposti dai responsabili di area e oggetto di giudizio finale da parte del Direttore Generale. Per la 

compilazione dei questionari valutativi, i responsabili d’area tengono conto dei comportamenti 

organizzativi e produttivi del dipendente e di ulteriori aspetti qualitativi. Per i responsabili d’area la 

valutazione è rimessa esclusivamente al Direttore Generale. La componente variabile deve intendersi 

come individuale e, cioè, diversa dalla retribuzione variabile comune che, in quanto tale, è 

eventualmente destinata al personale cumulativamente inteso secondo la disciplina della 

contrattazione collettiva e individuale applicabile. 

• benefit: rappresentano un elemento integrativo al pagamento monetario. Possono consistere in: 

autovettura aziendale a uso promiscuo, rimborso spese telefoniche, polizze sanitarie, trattamenti 

pensionistici complementari, responsabilità civile, buoni pasti e altri buoni. 

Per ciò che attiene il Consiglio di Amministrazione ed il Collegio Sindacale, lo Statuto aziendale (art. 26, art. 

35) prevede che l’Assemblea ordinaria dei Soci, all’atto della nomina, determini la medaglia di presenza per 

gli amministratori ed il compenso per i componenti del collegio sindacale; al Presidente del Consiglio di 
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Amministrazione, nominato dal Consiglio di Amministrazione ai sensi dell’art. 37 dello Statuto aziendale, 

viene riconosciuta un’indennità di carica stabilita dal Consiglio di Amministrazione ai sensi dell’art. 2389 del 

codice civile. 

Il Consiglio di Amministrazione è altresì competente in merito alla nomina del Direttore Generale e ne 

stabilisce il relativo trattamento economico. 

 

Consiglio di Amministrazione 

Ai componenti del Consiglio di Amministrazione viene riconosciuto un gettone di presenza stabilito in seno 

all’Assemblea dei Soci all’atto della nomina, nonché il rimborso delle spese sostenute per recarsi alle adunanze 

periodiche.  

Al Presidente viene riconosciuto, inoltre, un’indennità di carica in ammontare annuo fisso determinata dal 

Consiglio di Amministrazione all’atto della nomina, in virtù dello svolgimento del proprio incarico. 

Al Vice Presidente non è riconosciuto alcun compenso né indennità, se non quanto previsto in qualità di 

membro del Consiglio di Amministrazione. 

In caso di assegnazione di particolari incarichi tra i componenti del Consiglio di Amministrazione (ad esempio, 

responsabile antiriciclaggio, Link Auditor, ecc.) non sono previsti ulteriori compensi, né indennità, né gettoni 

rispetto a quanto sopra riportato. In tale ambito si precisa che il Presidente è anche il Link Auditor. 

In nessun caso sono riconosciuti ai singoli componenti del Consiglio di Amministrazione remunerazioni di 

alcun tipo legate al raggiungimento degli obiettivi commerciali, di redditività o agli utili, precisando che nessun 

membro è investito di particolari cariche.   

 

Collegio Sindacale 

Ai membri del Collegio Sindacale viene riconosciuto un compenso stabilito dall’Assemblea dei Soci all’atto 

della nomina. Il compenso risulta maggiore per il Presidente in virtù delle funzioni e del maggior impegno 

richiesto a quest’ultimo (art. 2402 c.c.). Ai Sindaci supplenti non viene riconosciuto alcun compenso.  

In particolare, ai componenti del Collegio per le attività di cui all’art. 37 del D.L.169/2010 (verifiche 

trimestrali, controlli sul bilancio d'esercizio con relativa stesura della relazione al bilancio) vengono 

riconosciuti due compensi in misura fissa, nonché il rimborso delle spese sostenute per recarsi alle adunanze 

periodiche del Consiglio di Amministrazione. 

 

Personale dipendente 

Il Consiglio di Amministrazione nomina e sceglie il Direttore Generale nell’ambito di soggetti che, ai sensi 

della Normativa di Vigilanza vigente, posseggano i necessari requisiti di professionalità nonché abilità e 

competenze in ambito manageriale. Anche se non previsto dallo Statuto e ad oggi non previsto 

nell’organigramma, il Consiglio di Amministrazione ha la facoltà di scegliere e nominare il Vice Direttore. 

Il trattamento economico del Direttore Generale è stabilito dal Consiglio di Amministrazione coerentemente 

al CCNL di riferimento. 

Con particolare riferimento alle funzioni di controllo la Società non adotta alcun meccanismo incentivante al 

fine di garantire la piena indipendenza e autonomia di tali funzioni. 

Anche per la funzione commerciale non è previsto alcun meccanismo incentivante variabile in base ai profitti 

e/o ai risultati conseguiti (c.d. premi di produttività).  

Il Direttore Generale, in qualità di capo del personale, ha la facoltà di decidere come distribuire gli eventuali 

“premi aziendali”, in funzione della produttività dei dipendenti e di altri parametri qualitativi, informando il 

Consiglio di Amministrazione alla prima riunione utile; in tal caso, come anticipato, la distribuzione avviene 

sulla base delle valutazioni oggettive (tramite appositi questionari di valutazione) predisposti dai responsabili 

d’area; il Direttore Generale può variare i questionari di valutazione in base a proprie considerazioni, 

giungendo al giudizio complessivo. 

 

Collaborazioni ed incarichi professionali 
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La società si è dotata di un apposito Regolamento interno in materia di esternalizzazione di funzioni e/o di 

attività o parti di esse.  

La selezione dei collaboratori e dei partner esterni è rimessa al Direttore Generale entro certi limiti di importo, 

oltre i quali la materia è di competenza del Consiglio di Amministrazione e la scelta dei professionisti cui 

affidarsi avviene sempre mediante comparazione tra più società/persone fisiche, tenuto conto della Normativa 

di Vigilanza di riferimento, sulla base di requisiti di competenza, economicità, trasparenza e correttezza 

evitando potenziali casi di conflitti di interesse.  

 

Informazione quantitativa 

Si fornisce a seguire in forma tabellare le informazioni sui compensi complessivamente corrisposti ai 

componenti del Consiglio di Amministrazione (compreso anche il compenso percepito dal Presidente), del 

Collegio Sindacale e del Direttore Generale. 

Si precisa che i compensi degli Amministratori comprendono gli emolumenti deliberati con i relativi oneri 

sociali, quelli dei Sindaci si riferiscono al solo onorario, mentre i compensi del Direttore Generale includono 

la retribuzione lorda erogata allo stesso, i contributi Inps a carico della società, l’INAIL e la quota di TFR 

maturata nell’esercizio. 

 
 

 

 

COMPENSI E GARANZIA AGLI ESPONENTI AZIENDALI 31/12/2023

Compensi: 220.151

a)       Amministratori 49.552

b)       Sindaci 37.548

c)        Direttore Generale 133.051
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TAVOLA 15 – LEVA FINANZIARIA (ART. 451)  

Il rischio leva finanziaria attiene la capacità patrimoniale ed il ricorso all’indebitamento da parte della Società, 

il cui controllo avviene principalmente attraverso la predisposizione del Budget e del Piano Industriale ed il 

relativo controllo di gestione. Le unità operative titolari del rischio e responsabili del controllo di I livello sono 

l’ufficio contabilità e bilancio e l’ufficio finanza, tramite il rispetto del Regolamento di gestione tesoreria e 

liquidità, la predisposizione del Bilancio annuale e infrannuale e del rendiconto finanziario. I controlli di II 

livello sono i capo alla funzione Risk Management e alla funzione di Internal Audit, sulla base dei rispettivi 

piani annuali delle verifiche. 

Il rischio che un livello di indebitamento particolarmente elevato rispetto alla dotazione dei mezzi propri renda 

la Società vulnerabile, non risulta rilevante come mostrato dall’indice di leva finanziaria (dato dal rapporto tra 

il capitale primario di classe 1 e il valore delle esposizioni del totale delle attività, secondo quanto disciplinato 

dall’art. 492 della CRR) che risulta nettamente superiore al valore minimo del 3% previsto dalla Vigilanza 

Prudenziale secondo le regole di Basilea III: 

 

  

Indicatore 31/12/2023

Capitale primario di classe 1 21.300.335

Valore delle esposizioni del totale attività 241.557.712

Indice di leva finanziaria 8,82%
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TAVOLA 16 – USO DI TECNICHE DI MITIGAZIONE DEL RISCHIO DI CREDITO (ART. 453)  

Informazione qualitativa 

Politiche e processi in materia di compensazione in bilancio e fuori bilancio 

La Società non adotta politiche di compensazione delle voci di bilancio e fuori bilancio se non limitatamente 

a quanto consentito e previsto dalla normativa contabile e tributaria di riferimento (le più rilevanti fanno 

riferimento alla riduzione dei crediti per sofferenze escusse a seguito dell’incameramento delle eventuali 

cauzioni/azioni versate dai soci, come dettagliato nel paragrafo sottostante e la compensazione dei crediti e 

debiti erariali). 

 

Politiche e processi per la valutazione e la gestione delle garanzie reali e principali tipi di garanzie reali 

accettate dal Confidi 

Confidicoop Marche non acquisisce direttamente garanzie reali da parte dei soci-clienti, se non indirettamente 

per il tramite della banca che può richiederle in proprio favore a fronte dell’erogazione del finanziamento 

attraverso pegni e/o ipoteche. Il rapporto riguarda esclusivamente il cliente e la banca e, semmai, il Confidi 

può beneficiarne pro-quota solo al termine delle azioni di recupero esperite dalla Banca.  

Il Confidi non richiede inoltre alcun deposito cauzionale a tutela della probabilità di insolvenza del cliente.  

Tuttavia, si precisa che a seguito dell’operazione di fusione per incorporazione di Confidi Ancona in 

Confidicoop Marche intervenuta con decorrenza 28 dicembre 2016, Confidicoop ha acquisito le cauzioni dei 

Soci della società incorporata. Infatti, ai Soci dell’ex Confidi Ancona, in base alle previsioni dello Statuto 

Sociale, era richiesto il versamento di una cauzione a parziale copertura dei rischi connessi alle singole 

operazioni rilasciate e, pertanto, le stesse potevano essere acquisite in via definitiva al manifestarsi 

dell’insolvenza. Tali somme confluite nei debiti di Confidicoop, ai sensi dello Statuto del Confidicoop Marche 

all’art. 50, potranno essere trasformate dai Soci dell’ex Confidi Ancona in azioni o utilizzate per eventuali 

conguagli per il versamento del valore nominale delle azioni. 

Inoltre, in base all’articolo 1241 e seguenti del Codice civile “estinzione per compensazione”, in sede di 

insolvenza e quindi di escussione della garanzia, tali cauzioni potranno essere incamerate portandole in 

riduzione del credito insorto nei confronti del Socio insolvente. 

Infine, Confidicoop Marche, conformemente allo Statuto Sociale e a quanto disposto dalla normativa di 

Vigilanza Prudenziale, può trattenere le azioni versate dai Soci esclusi ed utilizzarle per ridurre i crediti per 

intervenuta escussione. Tale operazione può attuarsi solo successivamente all’approvazione da parte 

dell’Assemblea dei Soci del bilancio in vigore al momento in cui si è verificata la causa di scioglimento del 

rapporto e sempre che via sia l’autorizzazione alla liquidazione da parte di Banca d’Italia. 

 

Principali tipologie di garanti e controparti in operazioni su derivati su crediti e merito creditizio 

Confidicoop Marche non ha operazioni su derivati creditizi. 

 

Informazioni nell’ambito degli strumenti di attenuazione del rischio di credito 

La società si avvale del ricorso al Fondo di Garanzia per le PMI che offre controgaranzie sull’importo garantito 

dal Confidi e viene riconosciuto ai fini delle tecniche di mitigazione del rischio di credito ai sensi CRM (Credit 

Risk Mitigation) della Vigilanza Prudenziale, secondo le regole di Basilea III. Il rischio residuo rappresenta il 

rischio che le tecniche riconosciute per l’attenuazione del rischio di credito, utilizzate dall’Intermediario, 

risultino meno efficaci del previsto. Confidicoop ha avviato l’attività di controgaranzia con il Fondo di 

Garanzia per le PMI ex Legge 662/96 nel corso del II trimestre del 2015. 

Con l’entrata in vigore dei suddetti D.lgs. il Fondo di Garanzia per le PMI (L. 662/96) ha visto un allentamento 

delle disposizioni operative, dapprima previste per l’accesso alla garanzia del suddetto Fondo. Nonostante ciò, 

la Società ha continuato a perfezionare le procedure di gestione e di controllo interno di tale processo, con 

l’obiettivo di presidiare e contenere il rischio residuo connesso all’attività con il Fondo di Garanzia. 

Gli intermediari finanziari possono ridurre il proprio rischio di credito mediante il ricorso a forme di 

mitigazione di tipo reale o personale, a condizione che rispettino determinate caratteristiche previste dalla 

Normativa di Vigilanza prudenziale di Banca d’Italia.  
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In questo senso, si segnala che a partire dal 2015 Confidicoop è qualificato come certificatore del merito 

creditizio per conto del Fondo di Garanzia per le PMI (L. 662/96); il Confidi ha rinnovato la propria qualifica 

in occasione dell’entrata in vigore delle nuove Disposizioni operative nel 2019, a seguito della Riforma del 

suddetto Fondo. Quest’ultimo è l’unico strumento in uso dal Confidi che risulta eleggibile come tecnica di 

attenuazione del rischio di credito ai fini CRM (credit risk mitigation) ai sensi dei criteri di Basilea III.  

Inoltre, la Società fa ricorso alle seguenti controgaranzie che, pur consentendo una mitigazione della perdita 

in caso di insolvenza, non sono eleggibili quali tecniche CRM:  

• sistema delle garanzie di secondo grado rilasciate dalla Regione Marche (Fondo di Garanzia Marche), gestito 

da Uni.Co. soc. coop. (ex Società Regionale di Garanzia Marche); 

• le convenzioni con alcuni confidi minori che prestano la controgaranzia a Confidicoop Marche;  

• la controgaranzia del POR-FESR Marche 2014-2020, del POR-FESR Marche 2014-2020 sisma e della L.R. 

13/2020 lettera C (scaduti nel 2023);  

• la controgaranzia del POR-FESR Umbria 2014-2020;  

• la copertura a fondo perduto del Fondo per il rafforzamento patrimoniale dei Confidi;  

• le garanzie personali rilasciate dalla clientela a favore di Confidicoop Marche, limitatamente all’attività 

residuale di garanzia che prevede il rilascio di fidejussioni al 100% a favore della PA per anticipo contributi. 

 

Informazione quantitativa 

 

  

Portafoglio esposizioni garantite ante 

applicazione CRM

Valore esposizione ante 

applicazione CRM

Ammontare coperto da 

tecniche CRM

Esposizioni al dettaglio 102.131.089 46.599.411

Esposizioni verso imprese 92.566.111 43.327.819

Esposizioni scadute 10.487.888 2.329.917

Totale 205.185.088 92.257.147
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DICHIARAZIONI AI SENSI DELL’ART. 435, lett. e) ed f) DEL REGOLAMENTO UE n. 575/2013 

 
Il Presidente del Consiglio di Amministrazione dichiara ai sensi dell’art. 435 lettere e), f) del suddetto 

regolamento quanto segue: 

• i sistemi di gestione dei rischi adottati da Confidicoop Marche ed oggetto di trattazione della presente 

Informativa al Pubblico risultano adeguati al profilo di rischio assunto e coerente con le strategie 

adottate; 

• il Consiglio di Amministrazione ha disciplinato il Piano di Emergenza che si sostanzia nel 

Contingency Fund Plan e nel sistema di Disaster Recovery. Tale Piano ha l’obbiettivo di salvaguardare 

il Confidi da danni o pericoli scaturenti dalle crisi di liquidità e contestualmente garantire la continuità 

operativa aziendale.  

Considerato l’attuale livello di rischio ed in particolare lo sviluppo operativo previsto, sono stati programmati 

dal Consiglio di Amministrazione, in sede di predisposizione e approvazione del Resoconto ICAAP al 

31/12/2023, specifici interventi da realizzare nell’esercizio in corso al fine di assicurare il raggiungimento 

degli obiettivi di rischio definiti nell’orizzonte prospettico, anche in condizioni di stress, nonché di sostenere 

l’attività residuale. La propensione al rischio viene osservata attraverso varie attività, tra le quali la verifica nel 

tempo dei valori andamentali rispetto a quanto programmato, il monitoraggio periodico di specifici indicatori 

per i rischi di maggiore rilevanza e l’analisi dei report delle Funzioni di controllo. I principali indicatori di 

rischio, patrimonio, liquidità e redditività risultano adeguati. 

 

 

Ambito di valutazione Indicatore 31/12/2023 Autovalutazione

Tier 1 ratio 19,09% Adeguato

Total capital ratio 19,09% Adeguato

Eccedenza patrimoniale / Fondi Propri 56% Adeguato

Redditività Cost income 84% Adeguato

Liquidità e struttura 

finanziaria
Leva finanziaria 8,82% Adeguato

Requisito patrimoniale a fronte del rischio credito / Fondi Propri 29,32% Adeguato

Capitale interno a fronte dei rischi del I pilastro / Fondi Propri 31,44% Adeguato

Capitale interno a fronte dei rischi di concentrazione e tasso interesse / Fondi Propri 11,90% Adeguato

Totale requisiti patrimoniali / Fondi Propri 44,30% Adeguato

Adeguatezza patrimoniale

Rischiosità


